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Presìdeuzn del Presldente TIT1'0~1 '1'0)1 '1 \SO 

i"N°DICE 
Congedi .... . • . . pn;!. 10;,7 
Disegni di logge (I lis,·u•sio1w di): 

• Conversione in lt·:.q!P· tltd Rt>g-io decreto tr.i lu 
g"lio l~l:!:l. n, 1717, pc-r la riforma deJIP vigpnli 
di-posizioni sulla affraucaxioue dei canoni, censi 
cd altre prestazioni perpetue » • • • • • l()(jO 
Orntore: 

\"ESZI, //: di relatore . . 
- Te!'\lO coordinato - . . . . . . 
•Stato di pn-visioue della spesa del Ministero 

della g-iustizia e d1•g'li affari di culto p<'r 1'1•;<•r 
cizio Hn1111zi11rio <1111 1° luglio 19:!4 al ilU gin- 
gno Hl:!f1 • • 
Orntorl : 

BIAS('l!J LICONARl>O 

TO!IO!A~l • • • • . • • • 

Interrogazioni (Svolgimento di): 
• Sul :I-I U'l'O nnzionnlc <li K a peli • 
Oratori: 

F1m1·:1.1~, nunislro della pubblica i.ilr11zi011e 
'.\f.\SHO, . . . , , . , , 

Omaggi (Lcuura di un elenco di) . . . . . 
Relazioni )'rc"entazione di) . . . . • . . 
Votazione a scrutinio segreto (Risultato di) . 

La seduta è aperta alle ore lf1. 

Sono presenti: i ministri dell'interno, della 
gi ustizia e affari di culto, della guerra, della 
marina, dell'istruzione pubblica, dell' economia 
nuzionalc, cd il sottosegrx-tario di Stato per In 
Presidenza del Consiglio, 

REBA lJDE'.'.°1 io, seg1·etm·io, dà lettura del 
processo verbale dell'ultima seduta, che è ap 
provato. 

Discussioni, f. 142 1 nR O. 

1060 
107[) 

1062 

• lUMJ 

10,,~l 
1U5ll 
wr. 1 
106:! 
1073 

Congedo. 

l'HE::ìlDE::\Tl::. Il senatore Sitta ha chiesto 
un congedo di sci giorni. 
Se 11011 si fauno osservuzicni, il congedo s'in 

tende accordato. 

Elenco di omaggi. 

PRF.:-ìIDE~TE. Prego il senatore, segretario, 
Rebaudengo di dar lettura dell'elenco degli 
omaggi pervenuti al Senato. 

REBAUDE~fìO, seqreturio, legge: 

Senatore ~[al vezzi: !H 11te11101·ia di Carlo 
Saint Cyr. 
Senatore Niccolinì Pietro: La prima 7iayina 

della storia di Fo·1·a;·11. 
Senatore Frola : Museo Xa : ionale del lii 

sorçimcnto, Torino. Jlostra di ci1111•/i <' docu 
menti storie! s11 Hl' Carlo Alberto. 

Ufficio internazionale del lavoro, Roma: 111- 
chiesta sulln produ sione, 

Comando della divisione militare di Roma: 
I:'se1·cit11:;io11i di combattenti in 01wi·e del Reg 
!Jf'llle di Hliopia Nas 1'afal'i nel r.a111po di 
Centuct'/lt'. 
Ambasciata del Cile in Roma: [,e ('hilt!, 

conferenza. 
~ind;1co di l'adovn: I'ri111f! >1l!>.</1·a italiana 

di attin'fir 1111u1ir·ipa/,·, !!!:! /. 
Istituto ~azionale di credito per la coopr 

zione, Roma: .Vd p1·i1;10 decu1111io dl'lla .rnrt 
atlirità, 1!111-1:1:13. 

' : Tipografia del Senato 
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Signor )la rio ,\I fan i, Firenze: !11 i11e1;101·ir1 
id r11111111. ,,,.,,/ .. ·l11g11.,fo ,(/(1111i, 11c1·11d1:111it·o 
dt!llrt f..',·11s1·11, /!1'! f. 

Comm. Luigi (;ra0i1g11i, lclcnova: Le citt/i 
i1Ull'i!l((l'1! de! h1•f f'1t1'.<(' {1i 111·1• i/ ,,Ì S/l()JI{(. 

:-;P11atore Luigi Ruvn : /)(]1·1: le ,·,~si.<le11 se crau 
pi,'1 f/l'OSs1:. 

Dott, Paulo Brenna: 
1" Trutt ato cic.nentru-e rii h'fris/11:;f()lll' rune 

rica no; 
:?· L'e111igni.: ione il alùtuu nel periodo rude 

beli ico. 
Comm. Duv ido :\lek, Napolì: 1 d isrors; d' un. 

ind us! l'io le, 
Com111. dott, Zncl'agnini, segretario generale 

della • Dante .\lii,:hieri •, Roma: l'P1' la Dante 
r F''!' 111 rittoriu (autore Paolo Hosellij. 
Senatore Zippel: 

J·· /,11 cn11d11111111 di r. Zi11Jwl pe1· delitto ili 
alto t1·11di,;11•11to; 

:?·' l ·11 111r11ti/1•sf() r111,/1·i11r·o dcl [c,;1p11 del 
r 11/fi111a r1111••1·r1 (mag·gio t!l:!:!J; 

:1·1 .!1'11' e.! «ru«; it11/i1111i 111·1 tl1101111J di 
IJ0l.:tr1/11; 

-t· Uli Of/!/1'/li di slt.ri« e1l 111·f1• della 1·u 
uesi« Trid1•1tliJ111 1·('s/i/11ifi t/11//'.l/l,/l'ia; 

fr' Il 11111s1•n T1·1·,tfi11n tlt>/ Hi.<orgi1111•1ito 
nel cuslrllr, di'! jJ11()1/ r:l/ilsiq/i"; 

tì'' .\'!'{ 1111111·{0 1•1•11/1•11a1·i11 dl'llll nascita di 
Ale.~.<ru11!1·r1 Vittorin, 

j·• La 1J11111/ien1 rfrqli sl11rle11ti /1·1·11li11i 
dl'I/' r·11 i rrrsiù) di t'adora; 

!:P /,1: oss« di Pilud« !11·011;1'//i a 1'1'1'/l{O 
(discorso}: 

~, .. ('()111tilt'111()1·11;;i"111· riel se1111{1ì;·c Antonio 
Tfl 11 t/)(),, i ( J:I fe ù lira i o 1\1:! I.i ; 

!0° Cn 1t111ù·n tleyli irr1•1l1'11fi (per cura di 
amici triestini·. 
Senarore ~lar~hieri: 

t ·• .\lwwa/1: di 1li1·ittn 1·01111;1e;·r:iale (voi. I 
e Il); 

::!• Sr,·itti gia,·ùlù·i in ono1·e di .·I. Jfar 
!Jli ieri; 

;~ · /.1· 01101·an;e {l(l .'1/IJ1•1·/1J .\lrir!Jltil'ri J)L'I' 

il IX lusfro dd s1111 i11.<t'!Jl!a1m'J/lo iiclla Hegia 
l"nil'crsilù di .V11pr,/i; 
Senatore Fuld: 1 1;111·di1ti rlt'l ;woro JH'o 

gctt~ di ('u1lir·e pe11t1l1•. 
~enatore l'ais: La politica intenut (di- 

scor~o). 
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Se11a1ore Cntellani; .\fo1·io .\!1u·i,1011i (co111- 

me1nornzione·1. 

SP.natore l{uf'lìni: 
1·· [,11 p1·op1·it'/1i sl'i1•11lifì1•a; 

::!·• l.'01·tli111! (,'r,s/a11li11ia11" 1.· Scipio11c 
Jl11 /f'ei; 

:1° Il defensor pads di Jlru·.,ilio ria Pa 
dorn. 
Senatore Dallolio Alfrt•tlo: l.ri Fowlrt::innr• 

;rn _, io11a/1• i11tl 11s!t·iale p1·0 (JJ'{rllli di g11c1·1 ·a 
(relazione). 
Prof. co111111. Cmberto Benassi: 1;11glie1110 d11 

Tillnl, 111t ;i1i11isf1·0 1·i(<J1'i1Wlore del St!C()1o .\TI 

(parte Il, III e IV). 
Dott. \'ladimiro l'appafo\'a, Zara: Die 1•10- 

tle,.,11: [',·ess[/·'c'f/'-'h101y ùi.,f1e.wii1tl1•1·c dei· ;;.,te1· 
,·p,.if·h i .... ,.,, l' 1 '1 'l'SS/ ·e{t11 'llt Cìl l 1 r· '~ J ·f. 

:-:;indaco cli Brindisi: Alla Cl'l)ica 1111u·in1i d' 1- 
talirt (discorso del prof. Angelo Titi, 10 feb 
hraio Hl2-t). 
Direzione del giornale di A. )!uvra: :ljal' 

cilJ - ill1;ian111·1·u di .l. JJ111·1·a pl'l JfJ:!.). 

Dir1•zìone dell'Istituto Nazionale della assi 
curazioni, Homa: A1111w11·io JW!J. 

A mmi nistr11zione strnordinariadella provincia 
di Prindpato Ultra-Avellino: J11a11gw·a;;io11e 
tlr/11? n11nre sale ddlrt liililio/N'a p1·01·inl'i11/e 
&i pione e l~iulio Caporw (10 agosto 1 !ì:?-1). 

Comm. <lotr. avv. (L Degli Azzi Vitelleschi; 
Hir:o1·so ti ella lJll ron 1:ssa le 1'1! 11 i Jf11.,iJ1 FIJ 1 ·1·.~ti 

1 alla <'1111sultri araldica Jll'I" rfoe11dicazio11e di 
[ilo/o rtlla [i11ea prii1/0f/Cllita. 
Prof. avv. cav. Renato Cerdello: 1 /ii;1iti di 

f'(/ìf'llcia delle ,,c11lt'11;c stnrnie1·e di di1:or::io 
(Conferenza tenuti~ il 1:1 giugno Hl24 al Cir 
colo giuridico ùi '.\'apoli). 

Casa P<iitrice e Milano • : l)a11tir:a l/l(Ufrc. 

Studi wlla ilalia11it1i de/In r11liura (autore 
Ettore lloma/;noli). 

:-:;ig. Ferruccio Camozzini, Verona: Hifi11•;;,a 
sociale 1· dr•111or·1·11:;ia i11ter11a;;i01uti•' 1mcifì.</1i 
(1()2-t). 
Senatore Filippo Cremonesi, Hegio Co111111i~ 

sario per la cittit di Roma: 1:1i111111i11i.<tn1::io11e 
s!l·aonli11a l'ia dl'l ro;111111e di U()1;ia 11cl !Jii•n 
nio 1!1::.'l-2 I (relazione). 
8enatore :Malvezzi: Jfr;1w;·it.· di alcu11i uo 

r1ii11i il/usti·i della fa111iglia Jlafre; ;i. 

I' ... 1 
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Senatore Ricr-i Corrado: L'Accadc.nia rii 
Francia 11 Roma. 
Si>natore Polacco : Sl!i }J1'1)ft'.<.<111•i 1111i1·e1·.,i 

{1r,·i 01101·w·i rtl emeriti. 
Hrgin Acc-a-lem ia Xa va I··, Livorno: 1fr 11111- 

r ialc 1u·,· I' ann» ·"·0/11.~(ico /[1:! I :'.!. 
Presidenza drll'As~ociaziune frn Jr Socicth per 

azioni, Roma: Pircolo A 11111u1 l'io sta f i.,f i1·11 i tu - 
Iiano, Jf,?.I. 

Deputato Cian Vittorio: Sili /11/11111·/o dcll« 
1)11"1ilir11 istro sionc (discorso). 
Sindaco di Milano: Ann11fu·in .,f-.·1·im 1' ,,/a 

tistiro, 1!1:! I. 

Svolgimento di interrogazione. -- PRESIDEXTE. L'ordine del !-domo reca lo 
svolgimento della interrogazione del senatore 
:?llango al ministro della pubblica istruzione: 
• JlL'r sapere quali provvenìmentì intenda con 
urgenza prendere per assicurare la stabilità 
dell'edifizio adibito a Musco Nuziunale di Na 
poli nella parte rispondente alle due gallerie, 
donde hanno dovuto rimuoversi le preziose 
sculture arcaiche e la magnifica collezione dei 
marmi colorati, con grave lamento dci vìsìta 
tori e degli studioai s , 

Ifa facoltà di parlare l'onorevole ministro 
della pubblica istruzione. 

FEDF.LF., ministro de/lii pubblica istrueione. 
liii è grato assicurare il senatoro :\Iango che fra 
i problemi più grnvi e più importanti che prima 
abbiano richiamata la mia attcnztone, sono le 
condizioni dcl )Iu,;eo Nazionale <li Xapoli, di 
questa mirabile raccolta, la quale per alcuni 
rìcuard! non ha l'eguale ul mondo, e che re 
centi felici riitrovamenti hanno arricchito Il 

vengono tuttora arricchendo. Ora, 11011 solo 
per asslcurare la stabilità dell'edirìcio, compro 
messa per ragioni che non occorre qui dire, 
ma anche per restituire alle sale, le quali ac 
cogltevano le preziose collezioni indicate dal 
senatore )[ango, l'antico splendori', è stato già 
compilato un progetto che importa la spesa 
eomple8siva di oltre 2f>0,000 lire. Naturalmente 
non po~so disconosecre l'opportunità di prov 
vedere subito d' url{cnza ai bi~ogni del )lusco 
Nazionale di Napoli. non solo per m1sic11rare ·1a 
!ltabilitA del!' edifizio, ma anche per non sot 
trarre ai visitatori le numerose collezioni alle 
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quali l'onorevole :\la11go aecenna. ~ol1anto si è 
don1to indugiare un po' per alcune din·rgenzc 
IP ']ll:tli so110 sorte fra l'Amministrazione e la 
imprr~a assuntrice del la\·ori murali. lo· spero 
che quPste diveri.rPnze, saranno presto supe 
rati>, P allora si porrà mano ai lavori di con 
solidamento cd anche, eom<' ho acee1rnato, di 
rc~tituziom• drlle sale al loro primitivo decoro_ 
Inoltre po~so a;;sieurare l'onorevole )Iang-o che i 
)l11sPi,Pd in g-rnerc i 1110111mwnri del :\lezzogiorno, 
avranno le mie ('lii'!' più attente e sollecite_ 

l'l{E:-'JlJEXTE. Jla facoltit di parlare l'ono 
reYolc :111111::0 pPr dil·hiar:lrC se /,soddisfatto. 

:Il A X I ; 11. I{ i n.'!'razio 1' onorn o le m i11 istro della 
pubhlita btr11zio1w pPi hene\·oii atli•larnenti, 
che mi ha dato intorno al t<-mn, sul quale ho 
creduto ess(•rr urgente richiamare 111 sua 
atte11zionc rwll'intercssc ddl'art1~ e degli studi. 
LP sue h11one intenzioni, C'hl' non si limitano 
soltanto al :lluseo di Xapoli cd alle eollczio11i 
- pPr le qunli, come i::iustamentc eg-li <lkcva, al 
pari cllP per tutta la parte areheologica, il mu 
seo stesso è e1,rto fra i primi dcl mondo - ma 
si cste11do110 a tutti gli scavi ed ai monumenti 
dcl Mezzogiorno, fanno sì che io mi senta nel 
dovere di tributargli co11 una r11itt modesta lode 
anche 1111 ringraziamento. 

:lii consenta però ehc sopra un punto dis 
se11ta dal suo ottimismo: ed ò sulla parte fi 
nanziaria di ta.1 i opere. Egli ha detto <:he per 
restaurare le ·sale di cui tratta la mia inter 
rogazione, nonchè per render solida tutta l'ala 
dcl fahhricato, dove si sono manifestati degli 
schiacciamenti molto preoccupanti, si sono pre 
ventivate appPna :?:10 mila lire. Ora per quanto 
io ahbia l'abitudine di no11 insiMerc in ge 
nere per I' aume11to dello spese; abitudine de 
rivatami dal!' aver avuto sp<'sso l'onore di O!\ 

sere rl'latore dcl bilmrdo della puhhlica istru 
zione, pure non posso fare a meno di dirgli 
eh<' tille somma hasterit for~c, se sarà rad 
doppiata. Rimossa. eome già è stata, la biblio 
tcl'a nazionale p•>trh addì venirsi ad una oppor 
tuna l!istenmzione del magnitko materiale, ehc 
ogni giorno ci forniscono i nuovi ritro\·amcnti; 
potrà sgombrarsi il giardino, al 11uale è indi 
spensabile apportare i miglioramenti rispon 
denti ai hisogni dci forestieri; nonchè si po 
tranno collocare le nuove oflicine di ripara 
:.::ione dei marmi, le quali hanno una magnifica 
tradizione in quel musco. 

I ,., 

. I 
I 
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Pertanto gli fo notare che se gli stanziamenti 
relativi alle antichità e belle arti si sono au 
mentati nel bilancio testé presentato, credo che 
la distribuzioue non sia adeguata. In passato vi 
era 1111a relazione fra le somme die si introi 
tavano per i visitatori delle singole raccolte e 
le spese che si dovevano fare per ciascuna di 
loro. Ora 11011 è cosi: eppure, se aumentano gli 
introiti, per l'affluenza crescente di visitatori in 
determinati musei e scavi siguiììca che destano 
maggior interesse e quindi devesi ad essi dare 
miglior incremento (! si deve pur spendere per 
essi un po' <ii più, 
Se negli anni della guerra fummo cruda 

mente privati quasl dcl tutto d' introiti per 
tassa d'ingresso, per il fatto che i forestieri 
non potevano venire ad ammirare le nostre 
città, per fortuna !·· un anno che il flusso degli 
stranieri si è reso sensibilissimo. Se non erro, 
ho inteso che nel decorso nnno, con gli introiti 
ottenuti dalla tassa d ingresso agli scavi (li 
Pompei ed al ~lw:1t•o di Napoli, si è non molto 
lontani dal milione. Om che noi avessimo an 
che a tesoreggiare su quello «lu- ne portano i 
forestieri per visite, spt>dc agli scavi, e che non 
avessimo invece 11 riversare queste somme per 
lo sviluppo degli scavi e per i miglioramenti 
dei musei, sarebbe un po' eccessivo. Onorevole 
Ministro, ho sempre sostenuto che gli stanzia 
menti del bilancio della Pubblica. Istruzione 
non solo non sono da deprecarsi, ma si dcli 
bono benedire, quando servono veramente 
e st>n?.a sperpero ad aumentare la cultura. 
Quine.li dl':-ddererei che Lei, il qual" ha dimo 
strato di avere cosi alta la visione del tema 
da me proposto, consideri d1e con la somma 
di cui Lei ha parlato, non sarà possibile fare 
che poco. Dcl resto con I' incremento dei no 
stri musei e con l'aumento della parte archeo 
logica in Italia, noi ·non accresciamo soltanto 
le nostre benemerenze, nel mondo degli stu 
diosi; ma facciamo anche un buon affare. Consi 
deri che i forestieri vengono in Italia per ammi 
rare le meravigliose bellezze, che la natura ha 
ad essa prodigate; ma ci vengono sopratutto 
perché quelle sono integrate, e splendidamente, 
dalla magnitìccnz .. a delle nostre raccolte d'arte 
o dei nostri ruonumenti , per cui davvero 
l'Italia ha il diritto di tenere il grande primato 
nel mondo. (..lppm•:a::ioni). 
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Seguito della. discusaione e coordinamento del 
diseguo di legge: « Conversione in legge del 
Regio decreto 15 luglio 1923, n. 1717, per la. 
riforma. delle vigenti disposizioni sull'affranca 
zione dei canoni, censi ed altre prestazioni per 
petue • (N. 8-A). 

PRESIDENTE. L'ordine del g-iorno reca il 
srguito della discussione e eoordina111ento dcl 
disegno di leg-ge: e Conversione in IPgge dcl 
Rep;io ùecreto lf> luglio l!l:!il, 11. !~li, per la 
riforma delle vigenti disposizioni sull'nlfrnnca 
zione ilei canoni, censi ed nitre prestazioni per 
petue •. 

\'F.NZI, pre.-ùlt:11fe dt:ll' Cffìdo r·cntra/1•. Chie 
do di parlare. 

PRF.SIDENTE. .Ne ha facoltà. 

VEXZI, pregir/entl' dell' l'ffìr:io reilll'llil'. In 
sPguito a una riunione trn l'Uflì··io c1•ntralP, 
al<·uni proponenti deg-li orùini dd g-iorno, e 
S. E. il ministro della gimitizia sono stati con 
cordati nuovamente i due articoli I:! e !fi ehe 
ieri il Senato !iL~eiù so~pe!li. L'art. 11 è stato 
formulato in questo modo: • nelle n!Tranca;1,ioni 
dell~ enfiteusi per le quali sia ùovuto laudemio 
deve pagarsi al concedente oltre al prezzo di 
affrancazione, una inilennitit., che, in n11111canz11 
di Hpeciali pattuizioni, è determinata m~lla 
m1,tà dPl laudemio stesso in caHo di enfiteusi 
perpetua e nei tre quarti in easo di enfiteusi 
temi;iornnca. Qualora l'aumento del laudemio 
debba essere drtermitiato in relazione al rn 
lore dcli' utile dominio del fondo, questo valore 
s1(rà stabilito da un perito nominato dal Pre 
sidente del tribunale che giudichPrà inappel 
labilmente come arbitro amichevole composi 
tore •- 

Co11 questa nuova formulazione, nella prima 
parte si è ritornati al concetto semplice delle 
disposizioni transitorie ùel Codice civile, ah 
bandornmdo quelle graduazioni che il ùccreto 
leg-ge dispone e che non so110 sembrate suffi 
cicntenH'nte giustificatt•; nella seconda partP 
si é stabilito un modo facile e sollecito per la 
valutazione del valore ùl'I fondo che en•do 
potrà soddisfare ognuno, evitando- gl' ineo11n' 
nienti del sistema troppo sommario e produt 
tivo di arbitrarie conseguenze, qual' è quello 
dcl decreto-legge e il s'sterna già proposto 
dall'Ufficio centrale che, nulla disponendo, ren- 
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deva necessario un gìudizio da svolgersi nelle 
forme ordinarie. 
Quanto poi all'art. !ti, si è proposto di la 

sciare l'articolo nella forma com'era stata con 
crcrata dall'Urfìoio centrale cd ng;.:'iun.~cre le 
parole: •Qualora sorgnno contcstuzioni il pre 
tore ritucrte le parti a ud ienzn fi,;,~a avanti al 
l'autorità giudiziaria competente •. Il concetto 
così espresso, era ;.;iit hupllcitamento conte· 
nuto nell'art. 16 che, com'era formulato, doveva 
intendersi nel scuso che il pretore avrebbe 
provveduto ullu semplice ripartizione del prezzo 
senza risolvere questioni non rientranti nella 
sua competenza. )la ad ogni modo, è meglio 
che il concetto sia chiarito. 

PlU.::-iIDl·:NTE. Do lettura dell'art. 11 nel 
nuovo testo concordato dall'Ctfìcio centrale e 
dal r. overno: 

• Art. 11. - Nello affrancazioni delle enfi 
teusi per le quali sia dovuto un laudemio deve 
pagarsi al concedente, oltre al prezzo di af 
francuzlouc. una indennìtù che in mancanza 
di speciali pattuizioni è determinata nella. metà 
del laudemio stesso in caso di enfiteusi per 
petua e nei suoi tre quarti e nel caso di enfì 
teusi temporanea. 
Qualora l'aumento del laudemio non debba 

essere determinato in relazioni' al valore del 
!' utile dominio dcl fondo, questo valore sarà 
stabilito, in caso di disaccordo fra lo parti, da 
un perito nominato dal tribunale, che giudi 
cherà inappellahilment.e come arbitro amiche 
vole compositore s , 

Pongo ai voti l'art. 11 cosi modificato: chi 
l'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvato). 

Per quanto riguarda l'art. 1fì era rimasta in 
sospeso una ag~iunta proposta dal senatore Di 
Stefano. Leggo quindi l'articolo l f con l'ag 
giunta r-osì com'è stata concretata dall'Ufficio 
centrale e dal Governo: 

• Art. lU. - In caso d' iscrizioni ipotecarie sul 
diritto dcl concedente provvede alla riparti 
zione del prezzo depositato il pretore nella cui 
giurisdizione trovasi il fondo da affrancare o 
la maggior parte di esso, previa ci taxione delle 
parti e dei creditori ipotecari a cura del più 
diligenti'. 

• Qualora sorgano contestazioni, il pretore 

17.2 

rimette le parti a udienza fissa avanti all'auto 
rità giudiziaria competente •. 
Chi approva l'art. 16 con l'aggiunga è pre 

gato di alzarsi. 
(È approvato). 
Passando al coordinamento del disegno di 

legge, ricorderò al Senato che all'art. 1, poiché 
nel primo comma si è detto: • i canoni enfì 
teut ir-i, i censi e tutte le altre prestazioni per 
petue •, nel comma seguente occorre dire: • i 
canoni enrlteurici, i censi e le prestazioni sud 
dette •. 

VF:::\ZI, presidente de/I' Cffìcio centrale. 
Chiedo di parlare. 

PRESlDE.l:'TE. Ne ha facoltà. 
VE:t\ZI, presidente dell'Ufficio centrale. Sarà 

opportuno tralasciare nel 1" capoverso dell'ar 
ticolo I 0 la parola • censi • e dire semplice 
mente canoni e altre prestazioni. 

l'HE:-:ìll>E~TE. Allora do lettura dell'art. 1" 
con la modificazione proposta or ora dal sena 
tore V cnzi : 

Art. 1. 
I canoni enfiteutici, i censi e tutte le altre 

prestazioni pef'petue di qualsiasi natura, pos 
sono c~sere affrancate da chi ne è debitore, 
non ostanti~ patto, disposizione o legge in con 
trario, ,:.a.Ivo quanto è disposto nell'art. 14. Pa 
rimenti possono e~sere affrancati i canoni enfi 
teutici temporanei. 
I predetti canoni ed altre prestazioni, quando 

ccn;;i~tono in una quota di prodotti naturali, 
possono sempre, a richiesta di chi vi ha diritto, 
esser ridotti a misura annua fissa. 
L'affrancazione e la riduzione a misura fissa 

avranno luogo secondo le norme stabilite negli 
articoli seguenti, anche se l'obbligo delle pre 
stazioni sia stato costituito anteriormente alla 
prc:;ente legge. 

Lo pong-o ai voti. Chi l'approva si alzi. 
(È approvato) . 
L'articolo u11ico del disegno di legge sarà ora 

votato a scrutinio segreto. 

Votazione a scrutinio segret.o. 

PRE~IDENTE. Si procederà ora alla vota 
zione a scrutinio segreto dci disegni di legge 
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PRÉSIDEXTE. Invito l'onorevole senatore ' nella. lPC:./!P- :\O c!ic,Pnihn· l\l:!:L l rì cotPsta ne- 
p 1 . · Il ·i ePssirà, 1l<'lla nec·c•-;si1à 1·io1\ di un Psp1!'sso ag iano a recarsi a a t ri i una per presentare 
una relazione. mandato l<'gislatiYo on-lo si poto-soro introdurre 

nel Codice civile riforme in ì'iù <li quelle tns 
s.uivamontc indicate noI d isez uo di i<'::;~<'. che 
divenne la IPgg1· :>0 dic1•111hn~ 1\1;:?:;, io mi rPsi 
caldo propugnatore 11rll:1 rr-Int ivn discussioni' 
in :-;cnaro, l' poi fuori (lo-I :-;P11at11, g-iac1·h(• non 
si credei te di apportare un anaJ,,g·o omonda · 
mento, per l'u-atn non co1111111•1;dc\·ole ritro~ia 
a che un discjrno di lcg.gv, upprov.uo da un 
ramo dcl Purlurucnto, turni ad esso pvr le 1110- 
difìvuzioui npportau-vi dullultro ramo. 

Constato c:111~ la 111i:1 \"1w1~ di untir-o magi 
strato, conscio della import.mz.t rii conservare 
almeno nei codici 1111a lni-c granitica, ha tro 
vato eco presso l'i11~i;;11•· ;:-i 11rista cui 1' ntfìdnta 
l'ultima e dcofìnitini. parola 111•lla riforma d--i 
vigenti codici cd io mc ne divhinro lieto per il 
buon nome dcl patrio lcgi~Jatorc. 

Tengo la parola por IO<Tal'<' - siccome ho 
premesso - due arg•)J11"11ti d i vitn lv e supremo 
interesse unziouule. i qual i, :1pp1111tn p1·rd1è 
tali, esigono la massima atrP11zio11" rlt-1 1 :o,·emo 
e del Parlamento, ncll'int-uto di p-;serc presi 
in dovr-roso e profondo studio, 0111lc nssicurnrne, 
con buone direttive, l'nrtuazione. 

L'uno dci temi ritlctu- lordiur- gi111lizi;uio" 
si traduce in un prohlo mn !:11<' vedo dofini to 
iu questi giorni, for~t' non ""'atr:111wnt•', pro· 
blcma di poli1i1·a giudiziaria. 

L'altro proh!Prna ritlf'rtc il riordinamento e 
1'11s.o;c,;ta11wnto o, mPglio ancora, St.'l"Ondo le 
mie vedute, la ricosiruzionc di'! patrimonio ct: 
c!Psiastieo, eongi unta nH!1tlc ali' Psan1c cli quel la 
che dnvrh cs.~rre la 1·01"lizio1w l"iYilP nello 
8tato dci ministri del culto c:attoli1·0. 

Que~to sec·ondo prohlt>ma ,-. essp11zialmente 
di politica e<Th•siastica. 

Con \·ero co111piadm1·11to mi Yctlo in questa 
iniziativa prev<'nuto, almeno in lim~I\ .di malo> 

approvati per alzata r seduta nella seduta, di 
ieri e di oggi. 

Prrgo l'onore Yole senat1Jrl', ~egTctario Agnctti, 
di proC'edcr" all'appPllo nomi11ale. 

A<JXETT!, s1'.tJ· l'la1·in. 1"11. l'appello nominale. 

PRE:SIDEXTE. Le urne rimangono aperte. 

Presentazione di relazione. 

PAGLL\XO. A nome della Commissione per 
la vcriticn dci titoli dPi nuovi sen11tori, ho l'o· 
nore di presentare la relazione pPr la conva 
lida a senatore ciel signor t :iu;;cppe Albini. 

PRE:-;Jl)E~TE. Do atto al sc1111torc Paglittno 
della prese11tnzio1H· di 4uesta relazione, c·he 
sarà RtampRta e distribuita. 

Discussione del disegno di legge: « Stato di pre 
visione della spesa del Ministero della giustizia. 
e degli affari di culto per l'esercizio finan 
ziario dal 1" luglio 1924 al 90 giugno 1925-. 
(B. 87). 

PRE:-IIDE~TE. L'ordine del giorno reca la 
discwssione del disegno di leg·ge: • Stato di 
previsione della spe>'a dcl .\linistero della giu 
stizia e dt>i:li affari di c:ul t6!, per lesercizio 
finanziario dal 1° luglio l\J:?-t al :IO giugno 1\J:?f> •. 

Prego l'onorevole senatore, segretario, Rc 
baudengo, di rlarne lrttura. 

l~EBAUDEX<H), :;cg1·t'lal'l·n. lc~gc: 

(V. Slmnpato S. 8ì). 

PRESIDE~TE. f: aperta la discussione gP 
nerale su q ucsto ùi~èg110 di lt>gge. 

TO:\B[AS!. Dom;mdo di parlare. 
PRESIDF.KTE. Kc ha facoltà. 
TO.\DlASI. Toccherò temi di singolare im 

portanza, merireYoli della ml\ssim11 considera 
zione da parte dcl Senato e da parte dcl Go- 
verno. 

Foci. lt'orte ! 
TOllDL\Sl. l'iù che tanto non p~sso; se il 

ministro non mi ode s<·cndcrù 11d un banco 
più in hnsso, 

173 

WlCCO, u1i11isf1•1J rfl.'1/1( yii1.,{i:;i11 (' rl1•g/i 
of{t11·i di 1·11!/11. ~c·11t11 bcui.-.~i1110. 011urcYoie sc- 
11aton·. 

TO.\L\l.\SI. 1)1)\"J"o'i tutla\·ia prcnwtt<'rr ché'. 
per quanto lll')dc-to. ror:.:·o il lllitl plauso al· 
l'o11orP\-ole Rol·c·o, 1wn·h1\ ;;<111110 HJ•p•·11a al 
po!Prf\ ha ric-onos1·i11to la 111•1·p,.;ilit i111pr<'s<·i11- 
dihile rii chiedere al l'arla111c11t•l l'autorizza 
zione di apportare al C•>dit·c t·i\"il·: altn· mo 
difil"azioni e<l ag·"i1111t<~ nlln· •1111·lle i11rlic-at.c 

- l 
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sim.i, dall'azione r.q.idn dol nuovo ministro 
guardasi;.:-illi, il quale p-r l'uno dei temi ha 
domandato i pieni pon-ri e p••r l'altro ha no 
mi 11.1 tu u 11' a u torev oli> Com mi-sion« di com pe 
te n ti pt•r il dcl icn to e r-omplesso r-saure. 
Probk-mi eutr.unbi nssil l.mt i c tut t'ultro che 

fur-ili, perché sono di elevata politica. Ma dci 
due, ind ilnxiounbi le i· la csplkazionc dcl primo, 
che deve condurre, nwµ:l io che a rnnorz.ire 11.1. 
iudipendouzu della m;1gistrat11ra, a costituire 
l'Ordine !_!,"iudi;dario in potere autonomo; auto· 
nomo dal potere <'~P<'uti\·o, ~p1·zza11clo11e i viu 
culi che uc me nouumo e ne inceppano la per 
fetta iudipcn.lcuzu. 

Como il ~e11ato vede, il tema che per primo 
pongo n studio soi'·'j'l'!u>sa quello che può essere 
loggetto delle ordinari e riforme, più o meno 
unod iuu, per Il- qua li si spgue la fal:,ariga, più 
o mr-no uc.-cutuatu, d1•lla soggezione dvllOrdine 
giudiziario al potere csecuti vo. 1'1~r ultimo 
nella Camera dci deputati, il guanlasigilli Ovi 
glio dava rag-ione dcl perché aveva riservata 
al ministro la scelta dei capi delle Corti e dei 
Tri hunali, q uolla • di togliere (al governo) vin 
coli C<:('C8si vi nella sedia a gradi diretti vi cosi 
importanti •. 

1:; un non scn-.o logico giuridico e morale 
che il terzo potere dello Stato debba essere man 
cipio ad a.tro potere e che l'Amministrazione 
della Giustizin, che deve essere, e ad alta voce 
si reclama debba essere veramente indipen 
dente, ahhiu un ministro clu- la sovrasti e dalla 
cuì volontà abbia a diperulen~, non solt1111to 
la c:arri<!rl\ dci giudici, <:hc per essi è la vita, 
ma la mt>ssa iu moto della fuuzionc•, mercè l'e 
sercizio dell'azione pubblka, connPssa talvolta 
ad esigenze di earn.ttere politico, quando ad 
dirittura nou rillett.a reati esdusinuncnte po 
litici. 

Questo griivc sconcio non è dell'oggi. Esso 
è stato sempre deplorato. 

lllitrc•i :llingh<'tti nel li'<~! fu tratto a denun 
:t.iarlo alla pubhli<:a opinionp nel suo scritto dal 
titolo: • I partiti politici e In ingerenza loro 
ndla giustizia e nell"amminf;;trazio11e •. 

E Giuscppt~ i' .. ar1ardclli, nel 1~92, da relatore 
in una delle tanlt! propo:;te riforme dell'ordi 
namento giudiziario, ebbe la frund1czza di 
affermare: •che se dall'arbitrio del governo 
dipendono i premi delle nomine, delle proruo- 

zioni e dci tramutamenti, l'inamovibilità non 
salrn. il giudit'c dalla soggezione, che fa capo 
al ministro, organo politico•. 

Teori<:amente la po,.izionc <:ostituzionale fatta 
al no,;tro potere giudiziario si insegna essere 
prcc.rdiuata alla netta separazione dei poteri 
dt>llo Stnto, quale emerge saneita dallo Statuto 
fondamentale dcl Hcgno, conforme del resto 
alla conc(·zione Aristotelicn, rielaborata dal 
:l[ontcsqui('ll e seguita dai moderni Stati a re 
gime demo<:ratico, pt!r<·ui l'attività. dello Stato si 
c~pli<·a in tre momenti e tla altn~ttnnti organi 
distinti: la delil1crazio11c della legge, (potere 
legislath·o\ il 1·oma1ulo a<l eseguirla (potere 
cscetttirn) il g-iudizio (potere giudiziario). 
Tuttavia tutti i nostri ordinamenti giudizillI'i, 

a partire da quello del !~ti~>, a~servono la car 
riera giudiziaria con maggiore o minore di 
s1:rezionalità ali' arbitrio dcl ministro, <:hc può 
perfino - secondo il vigente or<li11amento, e per 
lieve cosa, artkoli ]j~ e li'<-1 - chiamarli a sè 
per ammonirli; e ciò senza differenza di grado, 
dal pretort", vorrei dire, al primo magistrato 
del Hegno e 1·osl senza eccezione di sorta; 
assoggettano i Tribunali e le Corti alla sorve 
glianza dcl ministro e pon~ono lorgano del!' a 
zione puhblic-a, il Pubblico :\linistero, alla di- 
1wnd1•uza dcl potere eseeuth·o, dcl quale viene 
dichiarato rappresentante presso l'auturilà giu 
diziaria; e perd1è tale - e ciò è il colmo - sot 
toposto alla direzione, rhe vale quanto dire agli 
ordini, dcl ministro per la giustizia - art. 77. 

F.ppure è risaputo che la dviii<'\ dei popoli 
e la fori.a degli Stati si mi1mra non tanto dalla 
bontà delle lP~gi, quanto dal grado d' indipen 
denza degli organi chiamati nd applicarle. Onde 
con frase en fa t ic'a e, se si vuole, paradossale, 
fu detto in Inghilterra, che • E:mrcito cd Ar 
mata non esistono che per assicurare la indi· 
pendcnr..a dci giudici >, 

Il che non si ottiene da noi che introducendo 
e garantendo il principio dell'autonomia reale 
ed effettiva del potere giudiziario, da culmi 
nare nel sistema dell'autogoverno della magi 
stratura, tatto da giudici e da utliciali dcl pub 
blico ministero, inamovibili, <:ostituiti non in 
ciista, come tcstè fu detto ncll' altro ramo del 
Parlamento, ma i11 Ordine giudiziario, quale lo 

. Statuto no11- altrimenti lo uppella. 
La soluzione del problema della giu$tizia, 

<:he per lo Stato è problema di vita nazionale, 

1 '7 & 
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potrebbe costituire da si) sola il programma di 
un partito di rinnovamento; e tale e non di 
verso è il partito dcl Governo in carica, e 
abbiamo feùe che esso vorrà prestarsi a tanto 
e risolutamente. 
L'autogoverno della magistratura è una con 

quista vivamente agognata dalla coscienza dcl 
pubblico eletto e dagli incessanti voti di Con 
gressi, non soltanto di magistrati, ma forensi, 
i quali unanimi anelano una giustizia sicura, 
che pienamente affidi per il suo essere e per 
il suo conforme apparire; lungi definitivamente 
e per sempre da temerari sospetti e da in 
sinuazioni, che ne indeboliscono e talvolta 
ne infrangono, per quanto ingiustamente, la 
fede. 
Adotti, onorevole Rocco, nel nuovo ordina 

mento giudiziario, che è nei suoi propositi, la 
formula della legge giudiziaria germanica o 
di altra equivalente, secondo cui - sono le pa 
role dcl testo tedesco • la giustizia è ammi 
nistrata da giudici indipendenti, sottoposti sol 
tanto alla legge ». E della l<>ggc statutaria, allora 
più che mai, la magistratura potrà controllare 
la esatta osservanza da parte del potere ese 
cutivo, senza titubanze, senza incertezze, senza 
quelle oscillazioni rilevate testò dal procuratore 
generale della Corte di eaasazione. I mperocchè 
emergerà allora sempre meglio per virtù <li 
legge - cd a rettifica di ogni diversa. dottrina 
di diritto pubblico - di essere consentito alla 
Magistratura di porre col suo veto un energico 
riparo all'uso cd abuso dci decreti-legge, dei 
quali si fa risalire ad essa la responsabilità 
giuridico-morale. Giacchè questo precisamente 
si è detto in quest'Aula! 

Si è detto essere la magistratura la vera 
responsabile, perché ·in tempo non ha saputo 
opporre un argine ali' abusata pratica dei de 
creti-legge. 
Troverà allora in sè la mnglstratura, sicura 

la concezione giuridica di diritto progressivo 
- che enuncio con vera convinzione - di non 
poterle essere vietato, nell'esplicare il suo sin 
dacato giurisdlzlonale, di stabilire se un dato 
decreto-legge sia sorretto almeno da un f 1o;ws 
boni iuris di quello stato di necessità che si 
compendia nel salu« publica s11111·e11111 le.e, e 
per la quale si presume che il decreto-legge 
fu emanato. 
Potrà essere questo, o signori, il primo passo 

------ --- ·-·--- ·-- 

per elevare la nostra Corte suprema di cns-n 
zione all'auspicata autorità di rui è rivestito 
il supremo masristr.uo degli Stati Uniti cl' Ame 
rica, di dirimere contlitti riel più «levato in 
teresse legislativo. 

~!a quello che da noi indilazionabilmente 
s'impone è di redimere i nostri 1ti11clil:i da.lla 
deprimente soggezione al potr-re esecutivo; 
soggezione che è la negazione di quelle sicure 
guarentigie delle civili libertà, che può sol 
tanto essere riposta in g-i udici che sentano 
11. loro volta garantita la propria indipen 
denza. 
Naturale complemento dell' nutonomia della 

~la;.dstratura e con essa dPI puhhlico ministero 
- che ùa ora innanzi vorrà dirsi solta uto rap 
presentante della legge e non più rappresen 
tante dcl potere esecutivo ·· naturale cornple 
mento, dicevo, dell'autonomia dell'Ordine giu 
diziario è di assegnare ad esso un Corpo di 
polizia giudizlarl«, affatto indipendente dalla 
polizia politica, e cioè <lai ministro dell'interno. 
Ed 11gginngo a tale riguardo, cd in genere, 
che onde la ~Iagistratura, e più specialmente 
il pubblico ministero, possa compiere con vera 
libertà di azione e di mezzi la sua funzione 
ili perseguire i reati, è mestieri cho il mezzo 
d'indagine e di esecuzione degli ordini suoi 
sia posto ad ìntiera cd esclusiva sua disposi 
zione: che altrimenti quella desiderata libertà 
potrebbe parere o anche essere menomata ~e 
non pure insidinta in danno dei supremi fini 
della giustizia. 
Onorevole Rocco! Ella, che è giurista di 

grande valore e che colle sue giovani e sa 
pienti energie tutto di, e i11 ogni campo, au 
torevolmente collabora ali' incremento della 
rinnovata coscienza giuridica itnliuua, faccia 
di legare il suo nome e quello dcl Governo 
nazionale a siffatta radicale e salutare inno 
vazione, che. reclamata a gran voce dai Con· 
grcssi di dotti, è <liretta a incidere nella realtà 
delle leggi positive la costituzionale separa 
zione dci poteri dello :itato. 

E passo al propostomi secondo tema, sul 
quale m'intratterrò con senso di obbiettività, 
e, vorrei potere 11ggfougpn•, di npoliticità ; per 
quanto l'ar;.:-omcnto sia di per sè fondamcntal 
me11tc politico, perché di politÌl'a ecc!Psiastica, 
sebbene in senso lato. illi spÌt'go. Per non fore 
della politica ~ono hen lungi <lai volermi rifc- 
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rire a rapporti verso la Santa Sede, alla quale 
metterebbe capo quello che proprio ieri il 
signor llriand nclln Camcrn francese chiamava 
I'« internaztonnle bianca o cauolk-n •: giacehè 
ricorda va che .I ulc Ferrv ehhe ad aff<·rmar1~, 
11<'1 fine di mnutenere l'Ambasciata presso il 
Vaticano, r-he il Vaticano appariva 11110 dei 
posti del mondo dove si faceva maggiormente 
della politica generale. 

No: è invece, e soltanto, mio proposito di ri 
conoscere opera di buona amniiuistruzioue go 
vernai Iva quella predisposta di provvedere, 
senza ulteriori indugi, al riordinamento, e 
meglio se sarà ricostruzione del patrimonio 
ecclesiastico, e di suggerire che, rn;.:·giunta 
ormai l'Incrollabile unità della Patria, s'im 
ponga il g-csto di iillsicurare, insieme alla sus 
sistenza della vita, la giuridica condizione dei 
preposti al culto della religione cattolica. che 
lo Statuto proclama essere la religione dello 
Stato, cioè della quasi unanimità dci cittadini 
italiani, i quali delle relative opere di culto 
si bcnetìciauo, come della prestazione di un 
pubblico servizio. 

Codesti intenti a me sembra siano rispon 
denti alla politica ecclesiastica dcl presente 
Governo nazionale. 

Nel suo programma di governo l'onorevole 
Mussolini re mi fa privazione non vederlo pre 
sente) assicurava di serbare particolare ri 
spetto alla religione dominante del cattolir-ì 
amo, Ed arringando il popolo cli Vicenza, Egli 
espresse il suo intimo convincimento • che un 
popolo non può divenire grande e potente, 
conscio dei suoi destini, se non si accosta 
alla religione e 11011 la desideri come un ele 
mento essenziale clella sua vita privata e pub· 
blica •. 

In ooercnza, il guardasigilli Oviglio, in sede 
di discussione alla Camera dei deputati di 
questo stesso bilancio, rispondendo ad analoghe 
sollccituzioni, prometteva la riforma dellaru 
miuistrazione dcl patrimonio ecclesiastico, per 
chè da tempo desiderata dal clero e dal lai 
cato cattolico e perché - sono parole sue - 
• doveroso riconoscimento dcl patriottismo dei 
sacerdoti e dci cattolici Italiani •. Ed aggiun 
geva che < con la preannunziata riforma sarà 
degnamente sostituito nella legislazione vigente 
lo spirito settario, che la informava, da un più 
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alto spirito nnziounle, rispettoso elci valori e 
delle glorie dell'immortale tr.ul izione ro111n1i:1, 
che è tradizione cuttolicn •. 
È certo pertanto, nonchè per nitre univoche 

manifestazlonl ciel Capo dcl Governo, di vo 
Iersi garantire il libero svolgersi del sentimento 
religioso nel Regno, mentre si è inteso e si in 
tonde restituire al cattolicismo la sua qualità 
di rei igione nazionale. 
l'i si a<'<'.ingc cosi e per si categorico pro 

posito all' opPr<i; la quale, perché riesca di tan 
gihilt> ri<·onosdmento dPI patriottismo dci sa 
cPr<loti e dei cattolici italiani e sia rispondente 
alle glorie i111111ortali della trnclizionc <:attoliea, 
de\ e potPI' essere opera di ricost ruzio11e del 
patrimonio ect:1e~insti1·0 e ad un tempo della 
cidle personalità <Idi•! unioni di ecclesinstici, 
cui quel patrimonio \Uol,;i assegnato, con limi 
tnzio11i, garanzie e temperamenti cuuformi al 
progTes~u ed alla eiviltà dei nuovi tempi, cui 
la Chie~a cautamente ma inl'lllla11te11H•nte si 
uniforma. 
Per addeutrnrsi uella non fa"ile materia è 

ne<:CS>lario di richiamarsi 1111' impc;.:no dello 
Stato con tcn uto negli articoli lii e l ~ della 
legge J;l maggio 187 l sulle guarentigie e sulle 
relazioui dello 8r.ato con la Chiesn. 

l'oichè nel !legno vigevano, come tuttora vi 
gono, le taute leggi (~\·prsive d<>ll'a;;se eecle 
siastico e con rs~e la complic:ata amministra· 
zio11c del Fondo per il .culto e quella dei rnri 
Economati dei benefici vacauti nelle ùiverse 
regioni del Regno, il veramente sapiente le 
gislatore dcl IS71 ùiehiarò nell'art.18 che <con 
leg-ge ulteriore a\'rebbe - "snrù" - provve 
duto al riordi11amento, alla conservazione e al 
l'amministrazione rlclle proprietà ccclcsiasti<'he 
del Re1-:110 •. Al quale riordinamrnto, lo noti il 
Senato, ditfert la csccuzioll(~ clella clecretata 
abolizione dell'<':r,•111111{11,· e del R. p/rt('l't: giac 
eh•'> con· intento conciliativo la stesSll. legge, 
nel!' art. Hì, disponeva che •sono aboliti I' e..t't.' 
q11al1u· e il 11/ru:l'l regio • : affrettandosi a sog 
ginngere: e Però, tino a quando non sia altri 
menti provveduto nella l1c•gge speeiak di <:ui 
all'art. 18, rimango110 soggetti 111l'e.1·1·1111al!11· e 
nl plact'l rc>gio ~li atti delle autoritA ecclesia 
stiche che rigunrdano In dL'stinazionc dci beni 
ecdesin.~tici e la pron·ista di benefici mag 
giori e minori: eccetto quelli della cittil. di 
Roma e sedi suburbicarie •. 
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Evi.ìcntemente il legislatore dcl 1K71 non a 
caso, ma p-nsatnmoute. volle far dipendere 
I'csccuzinno d..Jla .lixposta abolizione del di 
ritto dell:I porles1it c-ivi!c all'e,,.,,111111{•11· ed al 
7dni·I'[ dall'l'tfottunto g<'11erale riordinamento 
dcl patrimonio ccclcsla-t ico. 

s· in tese si tl'attamentc abbinare la cessazione 
dell'esercizio da parte della Corona del diritto 
all'e.n•111•11t1u· e plar.'! all'or detto riordina 
mento, col munir-sto proposito di completare 
organicamente il segnato indir-izzo : quello di 
una plausi hile politica ecclesiastica di conci 
liazione verso la Chiesa e non di predisporre 
un semplice atto di ordinaria auuuinistrazione 
del patrimonio ecclesiastico. 

Laonde il riordinamento al quale ci si ac 
cinge non potrà che stare in corrispondenza 
di quella che fu la manifesta volontà dcl le 
gislatore del 1K71: non può avere un semplice 
caruuere amministrur ivo, quale potrebbe essere 
la fusione dell' Amministrazione del Fondo per 
il Culto con quelle degli Economati e del Fondo 
speciale di beneficenza e di religione della città 
di Roma; una migliore disciplina nella desti 
nazione dvll« relative rendite, ecc. No: l'attua 
zione del contenuto degli articoli tu e 18 della 
legge del 1K71 deve ispirarsi a ben larghe ve 
dute, che siano rispondenti alla meditata e pre 
stabilita riserva di un completo rr-golnmento 
delle relazioni tra Stato e Chiesa, siccome è 
nei voti delln grande maggiornnza dcl popolo 
italiano, e che il Governo nazionale ha dimo 
strato di volere assecondare, professando spe 
ciale riguardo al cat tolicismo. 

li mio pensk-ro in proposito i• questo: rico 
stituire in quel miglior modo che sarà possi 
bile il patrimonio della Cniesa: creare per esso 
un'amministrazione chiesasticn, con o senza 
controllo statale: estendere con adeguate limi 
tazioni il civile riconoscimento a Collegi e Cor 
porazioni religiose, aventi finulità «onformi ai 
tempi nostri e il cui diritto di riunione venne 
espressamente ammesso dall'articolo 14 della 
stessa Jpgge del 18il. 

Lo Stato è già eccessivamente «arlco di oneri 
che si è addossato per sopperire alle deficienze 
dcli' Amministrazione dcl Fondo per il Culto, 
di pPr sè divenuta incapace a sopportare gli 
oneri imposti ad essa dall'articolo 2~ della legge 
del 7 luglio IM6ti, nonché per corrispondere 
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alle cresciute esigenze dei tempi. L' or detto 
articolo :.!t< stnhil ivu un supplemento di r-ongrua 
ai parroci di sole ~()(I lire; le quali poi t°11ro110 
elevate per su1·cessive leggi a DOO, a 1000, a 
l f>OO, a 2~>00 e per ultimo a ::ooo. E cosi I' us 
seguo ai vescovi da ti()()() è stato portato a 
12.000 lire. Per cui il Tesoro è ~lato gra\·ato 
in anni diversi di parec.:chk dctiue di milioni; 
ed al present<· lo 1' di 1111 contributo annuo di 
:Jl' milioui, <1u11.li vcdousi stanziati nel hilanl'io 
in discussionf>. 
I tempi non son0 quelli del '11<;-,;i, quand0 in 

Piemonte furono per primn sopprt'ssf' le Cor 
porazioni religiose; nè quelli del 'i'>!I, dcl 'GO 
e del '61, quando nelle varie parti d'Italia, che 
si annettc\·ano al Re.~110 Suhnlpino, si emana 
vano conformi leggi: f' neppure quelli rlellc 
lcg-gi dt>l 'tì6 e 'ti7, anC'or più g«>neralmente 
eversive dell'asse ccdcsinstic.:o. 

È di culminante int<!resse ricordare quali 
finalità quelle leggi si proposero raggiungere. 

Si ebbero tre scopi: politico il primo, finan 
ziario il secondo ed economico il terzo. 

Scopo politico: le Corporazioui religiost>, av 
' verse ai mutamenti politici del tempo, si schic 
ra\·ano nel segreto coutro lo ~tato, quindi la 
ritenuta necessitlt di sopprimerle. 
In primo tempo - <·ome si vede nelle leggi 

del 'fii'> e del '6G, e nei decreti luogotenenziali 
del '!>9, 'tiO, '(j I - furono rispettato le Corpora 
zioni che avevano per scopo la predicazione, 
leducazione, l'istruzione, I' assistPnza dei po 
veri e simili opere di beneficenza, .Ma la legge 
dd 1867 sp11zzò tutto, e con essa tu raggiunta 
In fìnalitA politica di liberarsi di enti reputati 
molesti. 
Srgui VI\ la finalità. tìnanziaria: le finanze del 

Piemonte e cosi poi quello dcl nuovo Regno 
erano stremate. La enorme massa di beni ùegli 
enti ecclesiastici apparve una risorsa per le fi 
nanze nazionali. Quindi soppressione, nonché 
conversione dcl patrimonio dei pochbsimi enti 
conservati in vita. 

Lo Stato venne ad avvantaggiarsi in due 
modi. Impose su tutto il patrimonio degli enti 
soppressi e dci conservati - meno che per le 
parrocchie - una tassa straordinaria, c.:ostituente 
prelievo di eapitale, del :10 per cento; oltre un 
fJ per cento a rimborso di spPse di amministra 
zior;e; e addivenne alla vendita dei beni, in- 

l 
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cassandone il prezzo, do! quale il Demanio si 
assumeva versare alla «ostituita armuiuistra 
zione del Fondo per il culto, non perfettamente 
il lji) per cento, previa decurtazioue ciel prezzo 
riscosso della cennata tassa straordinnrin e del 
detto f> per cento: ma di un 1;,-) per cento su di 
un capitale nu{guagliato, sulle denunzie degli 
enti, alle dichiarnte rendite dcl rispettivo pa 
trimonio: denunzie fatte agli effetti dello ar-c-cr 
tnmento dalla tassa di manomorta. Con questo 
in più, che il versamento dcl Demanio al Fondo 
per il culto era da effettuarsi in rendita is.-r itta 
i°l 0 ,. sul Debito pubblico, e qui udi per un ca 
pitale affatto uominale. 

Il terzo fine, voluto raggiungere 11m·hP eia 
antiche leg~i di s1lppressionc, fu economico: 
quello di rimettere in circolazione i beni di 
manomorta. 
Queste tìunlità furono hen presto rnggi unte 

ed anche sorpassare, mentre la ragione politica 
non permane. 
Incrollahile l'Italia unifìcnta, il patriottismo 

ormai 11011 difetta ed è nello spirito cli tutti 
gl' italiani laici e religiosi: e luminosi ne sono 
i:li esempi. Onde lo Stato ha della sollecitu 
dine 1wr i ministri cui 1\ commessa la cura ' 
delle anime. O~gi è lo ~tato che corrlsponde ' 
decine di milioni per sovvenire alla sussistenza 
dci ministri del culto, poiché esso ricono«:c di 
doverlo. La curn delle anime ed il culto, mercè 
cui la cura si esplica, sono fattori spirituali per 
la quasi totalità dei «ittadini, i quali se ne 
avvnntaguinuo, lo ripeto, come di un pubblico 
servizio reso nell' interesse della collettività. 

Un grave peso finanziario si è venuto siffut 
tamente a costituire a carico dello Stato e più 
grave ancora potrà divenire per le crescenti 
esigenze della vita, alle quali lo ~tato non po 
trebhc - come giit ha dimostrato ritenere di es 
sere suo dovere - rimanere inditfcreute. Donde 
la opport unirà di far opera per dare un assetto 
possibilmente definitivo alla bisogna; cd il modo 
può essere quello di sciogliere l'impegno le 
gislativo assuntosi dallo Stato con la lcggE> sulle 
guarentigie, provvedendo al riordinumento, non 
meruun-nte arnministrnuvo, ma politico del pa 
trimonio ecclesiastico. 

(iueste che io verrò esponendo sono ><'mplici 
idee, le quali vanno discusse e vagliate e forse 
anche taluna eliminata. 
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.:Ila aeccttabile deve riconoscersi il principio, 
quali clre po~sa110 e~scrc i metodi ed i nwzzi 
per attuarlo. Il priueipio da eui prendere le 
mosse è di ispirnrsi alla politil'll c·onl·iliativa 
se.:.mata dalla lc•gge sulle guarc11ti1,dt>, esplican 
done le tinalitit ad oeeasiom· dcl promesso rior 
di11an1ento dcl patrimonio ecclesiastico, cui è 
collegata la (;essazione npu /1•,qis clcll'csc>rcizio 
dC'l diritto ali'l.'.•'1'</"''/111· ed al placet regio, 
aholito eon la leggi• medesima. 
Il mio pensiero, per avcr.-;i c·ol riordinamento 

la ricostruzione d..J patri111011io recJe,ia.~tico, si 
c'.ompendia ud di\·isan11~1110 che lo Stato re,,ti 
tuis<:aad una istituenda amministrnzion!' quanto 
ha realizzato pn effetto ddln leggi ever>iivc, 
ag-giu11g-endo - se cld caso - ed una riee trc11lu111, 
quel cli più d1e parrà opportuno per ;;g-ravare 
detiniti\'lunente l'erario dal don•r eontrihuire 
al sosturtamento degli ecclcsiastid uveuti cura 
di aui111e. 

Il Demanio dl'llo Stato ha percetto limposta 
straordinari a dcl 30 per ci ·11 to. ('rederei che in 
breve ora si possa rilevllrt' il \'alsente risco!l8o 
per esso, a fine di rcintegrnrne l'ammontare al 
patrimonio ecclesiastico. 

C'iù che i I I•'ondo per il eulto ha preso - e lo 
ha prt>so di rcc.·ntt" in titoli di rendita pub 
blica come cq ui rnlentc dd valore dt>i beni ap 
presi - integTnebbe la restitu,,,ione dcl patt imo- 
11io ecclesiastico. 8i avrebbe rnsi un totale recu 
pero dt>l ~i'> per ce11to al detto patrimonio, do 
vendosi considi>rare consunta la differenza in 
meno dcl ;, per C'.ento erogato dallo Stato in 
spese di amministrazione. 
La restituzione tutt:l\'b non sarebbe inte 

grale•, lo Stato e...;,;cndosi avvantaggiato del mag 
gior prezzo ottenuto dalla vendita dei heni. 
Onde, anche pL'r questo equo ritlcsso, ;ii appa 
lesnebbe plausihile un' 11s-cg1razio1w integra 
tri<'C di un tanto, proporzionato alla eostituzione 
definitiva di un patrimonio, che rie.-;ca adeguato 
allo scopo. 

Vi sani. i11 pari tempo da studiare se allo 
Stato non convenga libcmrsi una buona volta 
dalla diretta amministrazione dcl <'011g'lobato 
patrimonio, costitueudo per esso un'ammini 
strazione a sè, non più statale, ma ecelesia 
stiea, eon o senza l' i11tervcnto in E>ssa di una 
rn[Jpreseuta11z11. 1lello Stato; o\·vero con o senza 
un controllo statali'. Tutto questo potrh for 
mare oggetto di aec:urnto studio ed essere adot- 
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tato con quelle modalità che potranno apparire 
meglio adc:..:uatc. 
Per accrescere l'annua rendita delle par 

rocchio e far cessare il residuo della mano 
morta, alla quale sono vincolari i loro beni, 
sarebbe snggio provvudituento di addivenire 
alla relativa smohitizzazione: e, lungi da oi-:ni 
scopo tiscale, questa potrebbe essere esei;uita 
in un congruo termine dallo stesso rappresen 
tante' la parrocchia, coll ingerenza e vigilanza 
dello Stato, ovvero dvlln costituenda ammini 
strazione dcl patrimonio ecclcsiast ico. 

Si hanno al presente e da tempo remoto ns 
sociazioui di religiosi, le quali, non a vendo la 
personalità giuricliea, vivono a similitudine 
delle Sodetit di fatto, esplir-audo le rispettive 
mansioni, con perfetto r ispeuo delle lq~gi, non 
senza dar prova ullovenìcnzu di attuccamento 
alla Patria. Ebbene, perché non dar loro I' in 
s11,(/lalio spiritu» ~ perché, 01,,1 g1·111w sulis, non 
riconoscerle civilmentc r Oggi lo sono soltanto 
le parrocchie, i capitoli cattedrali, i seminari e le 
mense vescovili. Sarebbe giusto lo ridivenissero 
quelle Corporazioni d1P si ravvisino consone ai 
nuovi tempi, quali sarebbero quelle che merita 
rono il rispetto delle leggi di soppressione ante 
riori al 18til) e li:<tl7, per cui ne furono esclusi 
gli Ordini religiosi - mi attengo alla legge pie 
montese dcl 11'<;,.-> - i quali attendevano alla pre 
dicazione, alla istruzione cd alla assistenza degli 
infermi. Sarebbe cotesto un gPsto veramente 
liberali), degno della saggezza lungimirante del 
governo nazionale. 

• V erra un gi1Jrt10 - fu detto alla Camera 
dal deputato Hieclardi nel l~titi - in <'Ili anche 
in Italia le Associazioni rdi:..(iose potranno es 
sere li/1o·i.,si1111'. ?Ila oggi - si continuò allora a 
dire - sono nemiche -e noi dobbiamo dist rug 
gerle •. 

::IIutat.i i tempi, compiuta l'unità della Patria, 
divenuta grande e potente, l'Ltaliu non ha più 
11 ul la a temere. 
Queste consideraxioni, lo ripeto ancora una 

volta, potranno costituire oggetto di esame 
poudcruto ; cd ho giit detto esordendo di avere 
inteso porre a studio i g-ravi problemi esposti, 
perché, a mio avviso, meritevoli della mug 
giore attenzione dcl Governo, del Parlamento, 
nonché della pubblica opinione. 
Ilo terminato, pago di aver seguito i elet 

tarni della mia coscienza, che mi ha ispirato 
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a rendermi pioniere <lei due problnmi : auto - 
governo della magistratura e ric·ostruzionc dcl 
patrimonio ecclesiastico con or-ulato riconosci 
mento delle Corporazioni rt-Iigiose, chv siano 
rispondenti allt• esigc>nzc ddl'cpoca nosrra. 

:Meritando ponderazione, mi ast1'11go dal pro 
vocare su di essi la 111a11il<•stazio11e dclL1uto 
revolc pensiero dd Se11ato ·e mi limito quindi 
ad affidarli alla considrrazio11e dr-! (;ov1·rno 
nell'elaborare il riordinamento elella ;\(agistra· 
tura e del patrimonio ecclesiastic-o. 
Onorevole ministro! El la, con fcrl'ndo alla )la 

gbtraturn la redamata autonomia, farà 01wrn 
che, enfaticamente, vorrei dire, immortale; e, 
ricostrue11do il patrimonio eeTIPsiastko, quale 
era nella concezione del legislatore del li<71, 
farà opera politica di gran valore, degna dd 
non1e del (ìoverno nazionak, il quale, con elevato 
e nuovo spirito nazio11ale (diverso affatto clallo 
spirito che presiedette alle leggi di soppres 
sione), si e per l'nttunzionc di tale riforma pro 
clamato • rispettoso dci rnlori e delle glorie 
dcli' immortale tradizione romana, che è tra 
dizione cattolica •. (App1·orn;ioni). 

BIAKC'lrI LEO~ARDO. Chiedo di parlare. 
PRE::ìIDENTE. Ne ha facoltà. 
l\L\i\"Clll LEOXARDO. Onorevoli eolkglii, 

non paia a voi irriver1•nza o ardimento, c-he 
un hiologo, parli in tema di discussione di.'! bi 
lancio ddla giustizia, in qul'sto Alto cons .. sso nel 
quale sono e furono cmin1·11ti giuristi cd autore 
volissimi rappresentanti della magistratura. 
M'intratterrò spe)cialmcntc sulla riforma dcl 

codice penale, ed è ben cYidcnte clw la riforma 
del eotlice penale deve riguarclarc particolar 
mente i delinquenti, i er!minali; ed il crimi11alc 
non si deve considerare solamente dal punto di 
vista giuridico, ma anehP dal punto di vista 
biologico. Credo anzi, ehe in molti paesi ci vili 
è- ormai stato i11trodotto questo concetto, di 
prendcrn in considernzione non soltanto il cri 
mi1w per sè, ma in particolar modo il c·ri111i11e 
nei rapporti <l<'l crih1inale cd in alcuni, più il cri 
minale ehe il crimine. E non Psagero se dico 
cosi. Aveva notato anche lonorevole Ferri, 
nP!la sua relazione, ehe i crimini più lit·vi ri 
pE>tuti sono qunlehe volta compiuti da crimi 
nali molto più pcri<:o!osi, mentre molti <'.rimini 
che paiono o sono gravi, sono compiuti da cri 
minali d'occa~ione, !'he non sono pre\·edibil 
mcnte pericol(Jsi per la società. E allora, la 
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prima domnuda che 111i permetto ri\'olg(•re 
all'onorevole ministro, 1111 g iovine cultore del 
g-iure, si è se at·cjtta o meno le conclusioni 
della relazione Ferri e della mnggiornmm 
delle! Commissione che fu noruiuata per stu 
diare le modificazioni al codice penale. Poi 
C'11è sento parlare di altre commissioni nomi 
nate o da nominarsi per la riforma dei Codici, 
mi piacerebbe che il ministro manifestasse le 
sue idee, perchè nou sarebbe molto dignitoso 
per un governo di affidarsi solamente ai con 
ci-tti ed alle tendenze delle Commissioni, per 
quanto tecniche, per quanto costituite da uomini 
eminenti e tenuti nella rnag-~iore estimazione. 
Il governo devo esprimere le sue idee ed impri 
mere le sue d iretrive in tutto quello che rap 
presenta il forte canevacr-ìo della vita di un 
paese ci vile. 
È posi ti \"O che un'alta percentuale di crimi 

nali sono malati, questo risulta dagli studi com 
piuti, e vanno compiendosi in tutti i paesi ci 
vili. Un'alta percentuale di essi è composta, o 
di malati per intossicazioni, infezioni, malattie 
comuni e mentali, e non confidi, onorevole mini 
stro, nella statistica pubblicata nel 191 j circe, la 
cifra dei malati di mente, che si trovano fra 
i criminali nelle nostre case di pena; il numero 
è assaì maggiore; quella cifra non corrisponde 
che alle forme molto più gravi, di cui si ac · 
corgono anche gli agentl carcerari o i medici 
delle carceri, che ordinariamente non hanno 
alcuna cultura psichiatrica. Il numero del vera 
mente malati è molto più alto cd insisto su 
questo concetto, perché da questo deriva un 
altro criterio che fra poco esporrò. 

Xon il crimine dunque solamente bisogna sia 
tenuto di mira nel codice penale, che è a studio 
da parte della Commissione, ma il delinquente, 
delinquente che ordinariamente è anomalo o 
per malattia, o per ereditarietà, o è intossicato 
o è il prodotto dell'ambiente guasto. In Italia il 
governo, e per esso la burocrazia, non si b occu 
pata mai di questo così grave ed assillante argo 
mento, quale è quello di indagare la genesi della 
delinquenza; ci siamo limitati a studiare la forma 
esteriore dcl delitto, e raramente, cosi come 
per straforo, direi, da qualche tempo la biolo 
gia, psichiatria e antropologia è penetrata nella 
corte d'Assisi, e nei giudizi penali, per virtù 
propria, in quanto le verità scientifiche pos 
seggono un grande potere di penetrazione, per 
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prospettare nel giudizio quel che è il criminale: 
ma in generale non ci siamo preoccupati del 
l'origine della delinquenza, che ripeto pur 
hisogna studiare, perché, se la delinquenza è 
per si' stessa una ineluttabile malattia sociale, 
abbiamo il dovere sacrosanto di indagarne e 
di studiarne la natura e le cause senza di che 
J1011 è possibile di curarla, nè di prevenirla nei 
limiti ;riu~ti. 
Oggi tutte le malattie sono affrontate dal 

lato della profilassi. Si sa che la cura diretta 
è molto meno efficace, mentre i metodi di pro 
filassi hanno C'.Onseg-uito risultati meravigliosi. 
Ma io devo rìvolcero un'altra domanda al 
l'onorevole ministro: ed è, se nel codice penale 
che gli sarà presentato, e verrà, spero, da lui 
presentato ul Parhunento, egli «reda che debba 
essere aftron tata I" altra q uestione relati va ad 
una forma di delinquenza «he s'Infiltra in tutta 
la nostra vita, nel nostro Paese più elle in ogni 
altro: delinquenza che io ho chiamato delin 
quenza in marsina. Questa delinquenza sfugge 
al codice penale, e lo rasenta senza cadere 
nelle sue reti; sono le truffe, le bancarotte, gli 
avalli cambiari, le frodi in tutte le intricate 
e complesse relazioni della vita odierna. 
Io non riporto degli esempi, perché l'ora è 

tarda; ma. un codice moderno, modificato oggi, 
non può venir meno al fondamentale dovere 
di affrontare la delinquenza in tutte le sue 
forme. 
li codice attuale rimonta a molte diecìue di 

anni fa; esso è arrugginito e logoro e non ri 
sponde più alle esigenze dPlla civiltà moderna; 
la vita muta; e se la vita deve essere rego 
lata dai codici, questi devono mutare come 
muta la vita; è una legge fondamentale. Io rac 
comando all'onorevole ministro lo studio di 
questa questione che dalla scienza è stata di 
scussa più o meno ampiamente nei trattati. 
Nelle modificazioni al codice penale credo che 
lo Stato dovrebhe tener presente questa forma 
di criminalità, giac:ehò la vita è resa molto 
difficile ed improtet.ta precisamente da questa 
criminalità, la quale s'infiltra e turba cd in 
sidia il diritto pubblico e privato, in tutte le sue 
movenze. 

Devo richiamttre in speda[ modo l'attenzione 
del!' onorevole ministro su la delinquenza mi 
norile. Io sono stato uno dei primi alla Camera 
dei deputati 2-l o 2:1 anni fa a richiamare l'at- 

' 
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tenzionc del Governo sopra il sistema che al 
lora viceva di rinchiudere i giovnnotti erirni · 
nali nelle carceri comuni, le quali non sono 1 

altro che una scuola di r-rimtnulirà per i gio 
vani. A questo inconvenieute si o in parte ov 
viato, ma non completamente. 

Noi non abbiamo attualmente una legge uè 
un regolamento, nè mezzi idonei a governnre 
con razionali criteri, la delinquenza minorile; 
in Inghilterra i ragazzi fino a 11; anni non si 
carcerano; dai lti ai ~l anni non si carcerano 
nelle prigioni comuni, ma vengono trattati con 
metodi speciali. Si sa che le prigioni ove sono i 
vecchi criminali non sono che una scuola di 
delinquenza, 1~ dovrebbe essere assolutamente 
vietato che i giovani venissero rinchiusi nelle 
carceri comuni. 

Ma vi è un'altra considerazione da fare. È 
stato osservato in molti paesi, <' specialmente 
in America, che la maggior parte dci fanciulli 
criminali sono dci malati o anormali o figli di 
malati mentali, o figli di alcoolizzati e sifilitici. 
Essi presentano fino dalla fanciullezza delle 
anornalìe le quali in alcuni paesi civili si cerca 
di sorprendere per 1111igliorare a tempo debito 
le condizioni di essi. Codesto f>: sicuramente uno 
dci modi per prevenire In delinquonzn : esami 
nare questi fanciullt, educnrli e curarli in tempo, 
in cliniche speciali, create per loro (che in AmP 
rica vengono chiamati • problcm «hilds •) e se 
è possibile modificare il loro temperamento, e 
sviluppare il acutimento morale e sodale, in 
una certa misura, per tal guisa da raggiungere 
un grado di adattamento alle esigenze della vita 
in comuni} 

Accenno a queste questioni perché l'ora tarda 
non mi consente d'iutrnttcnere più. a lungo il 
Senato. Io penso «he . una delle più gravi que 
stioni che si devono prospettare nel nuovo 
codice è quella che riguarda i recidivi; perchè 
è strano lo spettacolo certo non lieto che i 
recidivi circolino in gran numero nel nostro 
Paese. Ai recidivi, che ordinariumente com 
mettono delitti 11011 gravi, si applicano ancora 
le disposizioni d .. llattuale codice, le quali deb 
bono essere molto più gravi per la difesa so 
ciale. Invece ora :;c•J11la110 la breve pena, e 
poi rientrano in circolazione nella società : per 
i recidivi occorrono disposizioni gravissime. 
Permetta il Seuato che io dichiari che la vita , 
degli organismi complessi, come quella delle 

181 

Senato del R~gno 

società, delle nazioni, dvi paesi, è g<l\"Prnata 
dalle stessi· leggi della vita individuale. Un 
organismo iudividuale il quale non è In grado 
di eliminare gli e11r.i111i o i veleni che produce, 
o non ha potere di distruggerli e un orga11i:-11110 
malato: cosi pure un organbmo sodale il 
quale prod1we codesti enzimi che sono un 
prodotto sodale, e dw non sia capaee di eli 
minarli o di moùifir:arli profondamente è un 
or~a11i1mo soda le malato. l'er tal guisa noi 
assistiamo al pauroso sp1~ttaeolo, di 1111a eri 
minalità senza l'uguale, nel no:sotro l'ac~r. 

Per i recidivi il nostro C:overno, non pnrlo 
solo dcl prese11te, ma anche dci pas;;ati <lov<>rni, 
non ha altrn arma c-he quella dcl domidlio 
coatto. :\la il domicilio coatto e una vcrgogrm 
in uno Stato civile: perchP. i domidliati co11tti 
ritornano peggiorati nel seno della sodctù dopo 
un certo tPmpo: nel ùomieilio coatto i crimi· 
nali sono liberi di lu~re, e tutti sappiamo che 
l'alcooli:-imo è una tlPllP ragioni della crimina 
litit rPcidiva; eol ilomi<:ilio coatto non si ovvia 
a ne,suno degli inconvenii>nti; spesso elimi 
niamo più per ragioni politiche o di puhhlica 
sicurezza alcuni e.li questi esseri, per un po' di 
tempo, e nulla farciamo per modificarli, per 
migliorarli, o per eliminarli dcfinitiv1Une11te. 

Una secictil che si rbpetti non può rnnsen 
tiro la presenza nel suo seno cli reei11iYi o di 
irridu1·ibili criminali, che sono tormento e 
minaccia della sodelh stes:ia che lavora. 

Conchiudo: ancora una volta affermo il 1·on 
cetto sulla natura morbosa della delilll(IJenza, 
nella proporzione del 70 o forse !'HO per cento; 
per gli altri 20 o ::o per ('.ento dico suhito che 
h11nno un animo tulio utratto differente dalla 
comune gente sana, !'.he da molti fu argomento 
di studio. SI' mi si domandi se so110 vernmente 
dei maiali dico che sono d<>gli anormali, non 
dci malati, e per questo bisogna che il Co 
dice pro\'Yl'dit con mezzi speciali per la tutela 
sociale. :\In se 1\ vero clw il 70 o l' 80 per 
cento dei criminali sono malati, anomali per 
rreditù, sopratutto se g-iovani, i quali possono 
essere in tempo migliorati da cure e da una 
particolare educazione, io domando al ministro 
se pensi che uni1amente alla riforma del Co 
dice penale, debba modificarsi il sistema peni 
tenziario. Noi abbiamo un sistema penitenziario 
dei più antichi dei più mcorrispondenti. Esso 
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fu oggetto <li studio e di nohili discussioni in 
seno al Seunto. 
Nelle nostre carceri, malgrado gli sforzi per 

miidiornro il go\·prno dc-i dotcnuti, il erimìnal« 
sp••sso dr.i.::rnt>ra di più. li Belgio dopo la guerra 
ha introdotto una modifìcuxioue del sistema 
peniu-nztario ver.unent» nu-raviglios«: ha isti 
tuito nelle carceri di tutti i gradi, delle scuole, 
dci laboratori, ma sopratutto delle scuole, per 
una precisa e particolare educnxione, special · 
mente per la educazione morale. Vi si redige 
una cartella per ciascun criminale come si fa 
per gli ammalati, l' si conclude dopo rigoroso 
esame per la possibilità o n11•110 della cducubì 
lità, e si propongono metodi e mezzi più idonei 
e speciali da adottare per singoli r-rimiuall, e 
per le categorie dh::isi. 
L'attuale sistema penitenziario soddisfa solo 

a qualcuno dei postulati,~~ non completamente, 
in quanto sviluppa il potere inibitivo che la 
pena inflitta esercita sulle tendenze criminose 
di una categoria di uomini deboli. Ne deriva 
in parte la difesa sociale con l'eliminare dal 
consorzio umano, per un tempo determinato, 
un individuo che loffese con un crimine per 
petrato che contrasta col senso morale e con 
gli interessi morali e materiali della comunità. 
Esso non provvede nè alla cura dcl delinquente 
malato, nè alla educazione dci non veramente 
malati ma deboli ed anormali; e tanto meno 
provvede, rigorosamente parlando, ulla tutela 
sociale. È penoso pensare che il nostro paese, 
che ha fornito un poderoso pensiero scientifico 
agli altri, e basta ricordare Cesare Beccaria e 
la scuola di antropologia criminale impersonata 
in Cesare Lombroso, e dove da tempo è stata 
agitata la quistione sulla necessità della ri 
forma del sistema penitenziario, sia rimasto 
indietro a molti altri paesi, i quali hanno at 
tinto al nostro pensiero ed hanno intanto com 
piuto o so110 in via di attuare la grande ri 
forma. 
Se non si associa la riforma del sistema pe 

nitenziario a quella dcl codice penale, que 
sta del codice penale resterà lettera morta, e 
le cose continueranno ad andare come vanno. 
Concetto fondamentale è che dobbiamo cdu 
care, sviluppare, adattare all'ambiente moltis 
simi di questi delinquenti, sottrarli alle condi 
zioni che determinano i «rimiui, cioè curare 
le malattie, come la slfìlide, l' alcoolisme ed 

18?. 

---- 

altre che determinano In criminalità, prendere 
provvedimenti sopratutto per quelli che 11011 

si adattano ull'n mbientc, i quali non subiscono 
le modificazioni hcnefk-he dcli' educazione e 
devono essere clituiu.ui dalla Società. Ragione 
per la quale, e giu8tnme11tt:>, la relazione Ferri 
indica che non il cri mine solamente debba 
essere considerato nel la pena, ma sopratutto il 
r-riminale <' il gra1lo di pericolosità. 

::\la se non abbiamo mezzi adatti, onorevole 
ministro, se ella non affronta tutto intiero il 
prohle ma, utilizzando le norme che si desu 
mono dalla indnzine scientifica, io credo non 
ne faremo niente, e questa sarà una tra. le 
munr-hevolezze politiche e sociali del nostro 
paese. 

Onorevoli col]Pghi, ho ac1·pnnato ni problemi 
printipali che mi si 80110 presentati alla mente, 
quali io da molto tempo vado concretando. 
L'educazione morule, dal cui difetto nasce la 
delinquenza, è uno dei pii1 gravi problemi di 
un pae8e eivilc. La profila...;si della delinquenzn. 
è una delle funzioni fondamentali dello Stato, 
in un paese che non rinuncia ai postulati della 
civiltà.. 

La profilassi ha un contenuto pratico ; la 
lotta contro l'alcoolismo, contro la sifilide, 
contro la tubercolosi, i quali sono fattori che 
forniscono un notevole contingente di crimi 
nalitìt, rappresenta un dovere statale; ma so 
pratutto occorre l'educazione, leducazione mo 
rale dd popolo. Ora, (mi dispiace che non sia 
presente il ministro della pubblica istruzione, 
ma avremo opportunità di parlare anche di 
questo in altra occnsione), quale educazione 
riceve il no8tro popolo ( Nella famiglia ! Non 
ercdo, pcrchè i vincoli disciplinari della fami 
glia sono molto rallentati da qualche tempo a 
questa parte. Nella Chiesa'? La frequentano 
relativamente pochi. lo non sono un anti-re 
ligio8o ; ma vorrei la religione educativa: la 
religione per i fini della educazione non può 
essere sola.mente dogmatica, il dogma non pe 
netra nelle coscienze. Ci vuole q ualchc cosa 
di più del dogma. E il simbolo che il ministro 
Gentile volle del crocifisso nelle scuole, può 
e8sere una disposizione di qualche importanza, 
ma non può, nè deve rimanere soltanto un 
simbolo; ci vuole ben altro per educare il no 
stro popolo! E non entriamo più oltre in que 
sto argomento. Sta di fatto che lo Stato deve 

' ' 
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mettersi questo poderoso problema, di fronte al 
fenomeno co-l grav« come quello della crimi 
nalitù nel nostro paese, specialmente se insidia 
l'organismo statale della unzione, Di fronte a 
questo pericolo lo Stato ha un solo dovere, <pie Ilo 
di disciplinare la vita, educando il popolo: esso 
si deve preoccupare di questo renonn-no che 
irradia una luce sinistra sulle qualità morali 
della razza. 
Signori : io mi auguro che queste poche pa 

role possano essere di incitamento all'animo dcl 
Ministro, il quale, di sicuro e preparato colla 
sua cultura ad affrontare siffatto difficile pro 
blema. La criminalità deve diminuire, e deve 
concorrere a diminuirla la riforma dei codici 
e quella del sistema penitenziario; deve dimi 
nuire pcrchè e il solo elemento base di ogni 
civiltà e che ci assicura la cstirnaztone nei rap 
porti internazionali. 

Bisogna far largo alle idee ed all'opera ec 
citatrice della educazione morale dei popoli. 
Il crescente e complicato ingranaggio delle re 
lazioni nazionali ed iuternazionali dei singoli 
uomini, e di g-ruppi sociali fanno obbligo sia 
allo Stato, sia ag-li enti che più specialmente 
sono designati alla istruzione ed alla cd uca 
zione popolare, a mantenere q uesto problema 
nel punto focale della loro missione. La deca 
denza o la fiacchezza morale di alcuni paesi, 
se nou corretta in tempo, rimane elemento de 
generativo, ed ha una non trascurabile in 
rluenza sulle fortune nazionali. (Appl11u.~i, 1110lte 
con g ra t 1!1a:;io11 i). 
PRE:;IDEXTE. li seguito della discussione su 

questo disegno di legge è rinviato a domani. 

Chiusura di votazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro rhiusa la votazione 
a scrutinio segreto e prego i signori senatori 
segretar! di procedere allo spoglio delle urne. 

(I senatori segretar! procedono alla numera 
zione dei voti). 

llanno preso parte alla votazione i sena 
tori: 

Agnetti, Albertiui, A lbricci, A mero D' Aste, 
Ancona, Angiulli, Artorn, Autori Berretta. 

Baccelli Alfredo, Baccelli Pietro, Battaglieri, 
Bellini, Beltrami, Bergamasco, Bergamini, Be- 

rio, Bcrtetri, Berti, Biauvhi Lv .. nardo, Himu.hi 
Luigi, Biscareu i, Histolfi, Jlol'eo11i. Bollati. Bom 
hig, Bonazzi, ltoncomp.urnì, llo11i. Honlcelli , llo 
nin, Borea D'Olmo, Borromeo, Bosell i, Hrondi, 
Brusati Roberto, Brusati C go. 
Cagnetta, Cagni, Calisse, Callaini, Cnmpello, 

Campostrini, Canevari. Can navinn, Capotorro, 
Carissimo, Casati, Ca .. ,si>;, Castiulioni, Cataldi, 
Catellani, Cattaneo, Caviglia, Ceralo, Cefaly, 
Cesareo, Chersich, Chimienti, Ciccotti, Cimati, 
Cirrucni, Cito Filomarino, Civelti, Cocchia, f'o 
lonna, Colosimo, Contarini, Cornaggia, Corra 
dini, Credaro, Cremonesi, Cusani Visconti. 

Da Como, Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, 
D'Amelio, D'Andrea, Dc Blasio, De Cupis, Del 
Bono, Della Noce, Dcl Pezzo, De '.\lari11is, Dc 
Kon~lli~, De Tullio, De Vito, Di Bagno, Di Ho 
bilant, Di Stefano, Di Terranova, Di Vi!·o, Do 
rigo. 
Fadda, Facili, Faina, Fano, Ferrarb~ l\laggio 

rino, l<'crrcro di Cambiano, Fracas.~i, Fra1wica 
Nava, Fratellini, Frola. 
Gabba, Uallina, Gallini, Garavctti, Garhasso, 

Garofalo, Gatti, Gentil<i, Giardino, {iioppi, Uior 
dani, Giordano Apostoli, Uiunti, Gommga, 
Grandi, Gras..,i, Greppi, Grosoli, Grossich, (i naia, 
Guidi. 
Imperiali, Indri, Inghilleri. 
Lagasi, Lanciani, Libertini, Lorin, Lucchini, 

Luiggi, Lusignoli. 
ll!alagodi, ::l!alaspina, .\lalvt>zzi, '.\fango, ::l!an 11a, 

l\larcello, l\Iarghicri, :'.\!ariotti, Martini, l\Iartino, 
l\lattioli Pm1qualini. :'.\Inycr, ::llazzoni, :'.\Iengarini, 
.\lilano Franco D'Aragona, lllontresor, ll!orello, 
:'.\lorpurgo, Morrone, :'.\!ortara, ll!osca, :'llosconi. 
Kava, ~iccolini Eugenio, Xiccolini Pietro, 

Novaro. 
Olivieri, Orlando, Orsi Delfino, Or!-<i Paolo. 
Pagliano, l'ais, Palummo, Pansa, l'antano, 

l'aternò, Pavia, Pt•ano, l'ecori {;iraldi, Pcllc 
rano, Perla, Pestalozza, l'etitti di Roreto, l'iag 
gio, l'incherle, Pironti, l'itacco, l'ode!!tà, Poggi, 
Polacco, Porro, Pozzo, Pullc, Puntoni. 

Raineri, Rajna, lfava, Rchaudcngo, Rcstn Pal 
la.vicino, Ricci Corrado, Ricci Federico, Ro 
landi Ricci, RoHsi Baldo, RoS11i Uiornnni, Rossi 
di lllonte Lera, Rota Franci<sco, Ruffini. 
Salmoiraghi, 8anarclli, Sanjust Di Teulada, 

Snn Martino, Sanmiuiatelli, Santucci, Scaduto, 
Scalori, Schanzer, Scherillo, Scialoja, Sechi, 
8egré, 8crrbtori, Setti, Sili, Simonetta, Sinibaldi, 



Atti Parlamentari - 1073 - Senato del Regno 

LEGISLATURA XXVII - 1• SESSIONE 1924--25 - DJSCUSSIONl - TORNATA DEL 2:l GE"IXAIO l\:l::!f> 
:::.....:..:...· ··=--=--~-=---------=-·.-:.:....-.---=---------- . ----- 

Sodertnì, Sormani, xplrito, Squitti, Stoppato, 
Suardi, Supino. 
Tacconi, Taddei, Tamassia, Tannri, Tassoni, 

Tecchio, Thao11 Di Itevcl, Titto11i Romolo, Tiva 
roni, Tolomei, Tommasì, Torlonia, Torraca, Tor 
rigiani Treccani, Triangi. 
Valcuzani, Valerio, Valvassori Peroni, Ve 

nesta, Venturi, Venturi, Venzi, Vlciuì, Viganò 
Viglia11i, Viglinni, Vigonì, Vitelli, Volterra. 
Wollcmborg. 
Zappi, Zcrboglio, Zippel, Zupelli. 

Risultato di votazione. 
~ 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto sui seguenti di 
segni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto 
lf> luglio rn2;{, Il. 1717, per la riforma. delle 
Vigenti disposizioni sulla affrancazione dei ca 
noni, censi ed altre prestazioni perpetue (N. 8 A): 

Senatori votanti • 2&7 

Favorevoli 
Contrari . 

2:!6 
31 

Il Senato approva. 

Approvazione del Protocollo relativo alle 
clausole d'arbitrato in materia commerciale, 
stipulato a Ginevra il 24 settembre 192:l (N. 41): 

Senatori votanti 

Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

257 

226 
31 

Conversione in legge del Regio decreto 
15 aprile 1924, n. 462, che autorizza il mini 
stro dell'economia nazionale a sospendere I'ap 
Plicazione dell'art. 15 della legge 20 marzo 
Hll:J, n. 272, ai contratti riguardanti azioni di 
Società anonime e di Società in accomandita 
Per azioni esercenti il credito (~- 3): 

Senatori votanti 

Favorevoli 
Contrari 

2:J7 

221 
36 

Il Senato approva. 

Discussioni, f. 144 18~ 

Conversione in 1 .. gge dcl Regio decreto 
:?fi giugno I P:!4, n. Il :!-1, relativo alla cessione 
dello stahilimunto Vittorio Emanuele III in San 
luri ull'Opcra nazionale pro combattenti (:'.>I. 14): 

Senatori votanti 

Favorevoli 
Contrari 

:!:!:l 
;34 

Il Senato approva. 

Conversione in lt•gge dcl Regio decreto 
1 '' maggio l\l:!-t, Il. ilii-1, che stabilisce nuove ta 
riffe per la spedizione dcl materiale di propa 
ganda (N. In): 

Senatori votanti 

Fa vore voli 
Contrari 

2:!0 
:-37 

Il Senato approva. 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
i- maggio 1!124, 11. 771, che reca modificazioni 
al Regio decreto 24 diccm bre 18\J\J, n. ~01, re 
lativo alle riscossioni per conto di terzi. Rim 
borso somme auticipatc per eventuali protesti 
(N. l\JJ: 

Senatori votanti 

Favorevoli 
Contrari 

227 
30 

Il Senato approva. 

Conversione in legge dcl Regio decreto 
22 maggio t !124, n, 9:->;>, riguardante l'esenzione 
dalle tasse postali per l'invio di corrispondenze 
raccomandate da parte di Enti semistatali 
(N. 26): 

Senatori votanti. 

Favorevoli . 
Contrari . 

2:io 
27 

Il Senato approva. 

Conversione in legge del Regio decreto 
1 v maggio 1924, n. 791, concernente la conferma 
in carica. e la sostìtuzionc dci membri elettivi 
nelle Commissioni cen.. aie e provinciali delle 
ricevitorie postali, telegrafiche e telefoniche 
(N. 21) 
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Senatori votanti 

Favorevoli 
Contrari. 

- r .):. ' 
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:!27 
30 

Il Senato approva. 

Con versione in legge del Regio decreto 
19 luglio IH:!-1, n. I :D\l, portante modificazioni 
nella costituzione della Commissione tecnico 
legale istituita col Regio decreto 7 gPnnaio I !I:!:), 
n. 71 (N. :!7): 

Senatori votanti 

Favorevoli 
Contrari 

Il Senato approva. 

Conversione in legge del Regio decreto 
19 luglio 1\1:!-!, n. !ili"ii, relativo alla costituzione 
dcl Consiglio di ummiuistruzioue e delle Com 
missioni di disciplina, presso il Ministero delle 
comunicazioni, per il personale e pei servizi po 
stali, telegrafici e telefonici (~. :!~): 

Senatori votant i 

Favorevoli 
Contrari 

2;,7 

2::?;> 
:12 

Il Senato approva. 

Leggo l'ordine dcl giorno per la seduta di 
domani alle ore 15: 
I. Seguito della discussione del seguente di 

segno di legge: 
Stato di previsione della spr-sn del Mini 

stero della giustLda e degli affari di culto, per 
I'esercizio finanziario dal I 0 luglio l\J:!-1 al :IO 
giugno Hl:!i"> I~. ~7) .. 

II. Discussione dci sezuentl disegni di legg•': 
Conversione in legge del Regio decreto 

3 giugno 1924, n. 1216, riflettente la nomina a 
sottotenente medico di complemento e di riserva 
degli aspiranti medici laureati in medicina e 
chirurgia (N. ::ll): 

Conversione in legge del Regio decreto 
15 agosto l!l24, n. 1407, circa la valutazione 
del periodo di prova agli effetti della nomina 
ad insegnante ordinario nei Regi istituti nau 
tici per i provenienti dagli ufficiali della Regia 
marina (N. 33): 

Conversione in legge del Regio decreto 
15 agosto 1924, n. 1646, riguardante il tratta- 

mento economico al personale militare della 
Regia marina dastinato a terra nelle colonie 
(N. :rn): 

Conversione in legge del Regio decreto 
18 settembre 1924, n. 1580, che modifica l'ar 
ticolo 5 della legge 6 luglio 1911, n. 648, circa 
il reclutamento dei gestcri di magazzino e di 
cassa (~. 37): 

Conversione in legge del Regio decreto 
20 maggio 192-1, n. 834, relativo ai compensi 
ai memhri di Commissioni esaminatrici dipen 
denti dal Ministero della pubblica istruzione 
(N. 44): 

Conversione in legge del Regio decreto 
25 settembre 1924, n. 1587, relativo all'accer 
tamento e riscossione dei contributi spettanti 
alla Cassa di previdenza degli impiegati e sa 
lariati degli enti locali (N. 52): 

Conversione in legge del Regio decreto 
9 ottobre 1924. n. 1627, contenente disposizioni 
per le Soprintendenze alle opere di antichità 
e belle arti (N. 67); 

Conversione in legge del Regio decreto 
16 ottobre 1924, n. 1693, col quale fu istituita 
la Camera di Commercio e Industria dell' J onio 
in Taranto (N. 81): 

Convei slone in legge del Regio decreto 
25 luglio 1924, n. 1435, concernente modifica 
zione nella composizione del Consiglio di ammi 
nistrazione del Ministero deJ.Ie colonie (N. 73): 

Conversione in legge del Regio decreto 
19 luglio 1924, n. 1237, recante norme sul 
trattamento di previdenza del personale ad 
detto alle aziende esercenti pubblici servizi di 
tra-porto in concessione, esonerato dal servizio 
dal I" gPnnaio 192:1 ( N. 53): 

Conversione in legge del Regio decreto 
25 settembre I !l2-1, n. 1478, concernente norme 
per le Commissioni d'inchiesta in materia di 
opere pubbliche interessanti l' Amministraaione 
dello Stato (N. 62): 

Stato di previsione della spesa del ~lini· 
stero dei lavori pubblici, per l'osercìz!o finan 
ziario dal 1 ° luglio Hl:!4 al ;10 giugno l!l:!5 
(N. HOJ. 

La seduta è tolta (ore I k). 

Lioen1iato per la 1tampa il 11 febbraio 1925 (ore 17). 
Avv. EoOAKOO GALLINA 

Du-et tore delr' t:ftlcio ddi Reeocouti delle eedu te vullllllcb~ 
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1)1811~(}NO DI LI~GGE 
APPROVATO NELLA TORNATA DEL 23 GENNAIO 1925 

N. B-A. 

('om·1·1·...;iorn• in h·i::i:e d1•I Ht•i.:-io d1•1·1·1'to i.·, 
lui:lio l!I!::. 11. lili. Il"'' In i-iformu .i-u 
Yi:i;1·11ti di...;1111,.;izioni sulln nt'frirn1·azio111• 1l1~i 
1·1111011i, censi 1•1l nltrc 111·1•!'tazio11i 111•r1wt111•. 

Articolo unico. 

f: couvert ito in legge il Regio decreto 1.i lu 
~ 'io l!l:Z:I, n. 1717, per la riforma delle \"il'.,•nti 
11' -pos iz ioni sulla aff'rancaz ione dei can n.i, censi 
cd altre pre . st az ioni perpetue, colle modlflcaz ion i 
risultunt ì dal testo seguente: 

Art. 1. 

I canoni «nfu eut iri, i censi e tutte le altre 
p n--taz ion i perpetue di qualsias i natura. !"'" 
,:, no r<,:en· aff'rancate da chi ne è debitore, 
nr-nr stante patto, disposizione o legge in con 
ti r.rio, salvo quanto è disposto nell'articolo 14. 
Parimenti possono € . ssere aff'runcati i canoni 
enfiteut ici temporanei. 

I predetti canoni ed altre prest azion i, quando 
crms istnno in una quota di prodotti naturali. 
possono sempre, a richiesta di chi vi ha diritto, 
c,,;er ridotti a misura annua fissa. 

L'aff'ranrax.oue (' la riduzione a misura 1ì.<,:;1 
avranno luogo secondo le norme stabilite rw:•li 
art icoli seguenti, anche "e l'obblur» delle prc 
st azioni sia stato costituito auteriormente al.r, 
presente legge. 

Art. 2. 

Agli effetti della presente legge le prestaz ioni, 
cli cui all'articolo precedente, qualora la perpe 
tuità non ne sia dichiarata nei loro titoli o in 
d 1~umenti che ne tengano luogo, sono conside 
rate perpetue: 

18~ 

- ...... --- 
]" >'C nei titoli o documenti medesimi non 

ne ,-ia •'-'Jll"l'"-"<I la durata, nè questa sia stata o 
po,;,..;a """Pn' altrimenti accertata; 

'.Z" st• per legge, (ll'r consuetudine o per 
conn·nzinne po,:"a riconoscer:-1i obbligatoria la 
indl'termi11ata rinnovazione del titolo co:.:titu 
ti \"O; 

:l" se s!ano state costituite almeno a terza 
gl'neruzione o pPr durata almeno di 100 anni: 
pun·hi~. al momt'ntu della affrancazione. nel pri 
mo L·aso non sia ancora iniziata l'ultima gene 
m:lione. e nell'altro la durata residuale sia su 
periL>re a :~:3 anni. 

Art. :1. 

Il prezzo di affrancazione si determina capi 
ta! i zzando, sulla base dell'interesse legale, la 
:<omn::i dO\·uta per la prestazione in denaro, ov. 
vero quella corri<pondente al valore delle der 
rate, ;:;e in queste la pre,;tazione consi:-ta. 
La pre"tazione è determinata dal titolo o da 

P((ttipo!lente documento: in mancanza, il capi 
t.<1le "i determina sulla base delle prc5tazioni 
~·orrisposte r J!l'ultimo tiecennio anteriore al 
l'idfrancazione. 

Sono salve le convenzioni con cui si sia ::ita 
hlitn il pagamento di un prezzo inferiore; e per 
le enfiteu:-;i concesse a tempo determinato, e non 
,.,.,·eden te i trenta anni, sono salve anche le con 
l"l:nzioni rnn cui si ::;ia stabilito il pagamento 
cli un prezzo maggiore, che non deve però nel 
l'aumento eccedere il quarto del capitale deter 
minato a norma dei comma precedenti. 

Art. 4. 

Se la p1 estazione con~iste in una somma di 
denaro, la determinazione del corrispondente 
capitall' ha luogo in ba..~e alla quantità nume 
rica della somma stessa nella moneta. legale cor- 
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rcnte al momento dell'affrancazione, qualunque 
sia la specie della moneta prevista nel titolo o 
corrente al tempo della costituzione di questo. 

Questa disposizione non si applica qualora, 
risultando dal titolo l'obbligo espresso del pa 
gamento in una determinata specie di moneta, 
con questa o con ragguaglio ad essa siansi fatti 
i pagamenti annuali senza interruzione negli ul 
timi cinque anni. In questo caso non avrà luogo 
l'aumento di cui all'art. I O. 

Art. 5. 

Se la prestazione consiste in quantità fissa di 
derrate, la somma corrispondente, per la forma 
zione d el capitale, si determina nella media del 
valore tielle prestazioni corrisposte nell' ultimo 
decennio. 

Se invece consiste in una quota di derrate, 
per determinare la somma da capitalizzare nel 
modo suddetto, deve la quota stessa esser ri 
dotta ad una misura annua fissa, corrispon 
dente alla media delle quantità corrisposte nel 
l'ultimo decennio. 

Art. 6. 

Qualora la misura della prestazione sia stabi 
lita non in modo eguale per tutta la sua durata, 
ma progressivo o decrescente, la somma da ca 
pitalizzare, la quantità fissa o la quota delle 
derrate si determina, rispettivamente, in base 
alla media delle somme, delle quantità e delle 
quote corrisposte nell'ultimo decennio, se si 
tratti di prestazione progressiva ; in base alla 
media delle somme, delle quantità o delle quote 
che si dovrebbero corrispondere nel decennio 
successivo all'affrancazione, se si tratti di pre 
stazione decrescente. 

N cll'ultimo caso, però, la determinazione del 
valore delle derrate o della quantità di esse 
ccrrispondente alla quota della prestazione è 
fatta in base alla media del decennio precedente. 

Art. 7. 

Per i canoni di carattere enfiteutico o in qual 
siasi modo dipendenti da un fondo determinato, 
il valore delle derrate è accertato nella provincia 
dove è situato il fondo o la maggior parte di 
esso, e per le altre prestazioni nella provincia 
nella quale l'obbligazione deve essere eseguita. 

All'uopo ogni· Camera di commercio pubbli 
cherà annualmente, in base ai prezzi correnti 
nella rispettiva circoscrizione, la media decen 
nale delle derrate più in uso. Per le altre il 
valore sarà fissato dal prefetto, su richiesta 
dell'interessato, previo parere della locale Ca 
mera di commercio. 

Art. R 

Il prezzo di affrancazione per tutte le presta· 
zioni <li cui all'art. 1, qualora ne siano creditori 
il demanio o qualunque altra amministrazione 
dello Stato, il fondo per il culto, gli economati 
generali dei benefizi vacanti, le provincie, i co 
muni ed ogni persona giuridica soggetta a tutela 
governativa, e l'obbligo della prestazione sia 
anteriore alla legge 22 giugno 1905, n. 268, è 
fissato nella somma corrispondente a 15 annua 
lità. quando il valore della prestazione origina 
ria, o di ciascuna delle parti in cui questa possa 
essersi divisa, non supera lire 50 annue. 

Anche in tale caso è dovuto l'aumento di cui 
all'art. 10. 

Restano ferme, in quanto siano applicabili, 
le facilitazioni concesse dalla legge 29 giugno 
1893, n. 347. 

Art. 9. 

Il prezzo di affrancazione può essere pagato 
anche mediante titoli del debito pubblico con 
solidato al 5 %, calcolati, però, al valore reale: 
tale sarà ritenuto quello risultante, nel sabato 
precedente al contratto o al deposito del prezzo, 
dalle liste della borsa del luogo in cui deve ese 
guirsi il pagamento, ovvero, in mancanza, di 
quella del luogo più vicino. 

Art. 10. 

Per le prestazioni in denaro, siano enfiteuti 
che o di qualunque altra natura, di cui l'obbligo 
sia sorto anteriormente al 1° gennaio 1919, l'af 
francante, oltre il prezzo determinato in con 
formità degli articoli precedenti, deve pagare 
un supplemento pari alla quinta parte del prezzo 
medesimo. 
D'altrettanto è aumentata la prestazione, 

qualora non sia affrancata; l'aumento decorre 
dal 21 agosto 1923. In tal caso il prezzo della 
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eventuale successiva affrancazione è determi 
nato sulla prestazione così aumentata senza ul 
teriori aumenti. 

Art. 11. 

Nelle affrancazioni delle enfiteusi per le quali 
sia dovuto un laudemio, deve pagarsi al conce 
dente, oltre al prezzo di affrancazione. una in 
dennità, che, in mancanza di speciale pattui 
zione, è determinata nella metà del laudemio 
stesso nel caso cli enfiteusi perpetua, e nei 
tre quarti nel caso di enfiteusi temp« ranea. 

Qualora l'ammontare dcl laudemio debba 
esser determinato in relazione al valore dell'u 
tile dominio sul fondo, questo valore sarà stabi 
lito, in caso di dìsaccordo tra le parti, da un p·~ 
rito nominato dal presidente del tribunale, che 
giudicherà inappellabilmente come arbitro ami 
chevole compositore. 

Art. 12. 

Qualora al concedente o al creditore siano ri 
servati diritti di godimento o di uso il prezzo 
di affrancazione, dovuto a norma dei precedenti 
articoli, è aumentato in corrispondenza del va 
lore dei diritti che con l'affrancazione vengono 
a cessare. 
Corrispondente aumento sarà pure dovuto, 

quando il concedente o il creditore abbia acqui 
stato diritti che aumentano in modo perma 
nente il valore del fondo. 

Il prezzo è invece diminuito quando il conce 
dente o il creditore viene liberato con l'affran 
cazione da oneri, che, secondo la legge del tempo 
in cui fu costituito l'obbligo della prestazione, 
sarebbero stati a carico dell'enfiteuta o dcl de 
bitore. 

Gli stessi criteri saranno applicati per le com 
mutazioni di cui all'art. 1. 

Art. 13. 

Per le affrancazioni delle enfiteusi tempora 
nee il prezzo da pagarsene al concedente può 
ricevere un congruo aumento; che, in mancanza 
di accordo fra le parti, è fissato dall'autorità 
giudiziaria, premessa la perizia del fondo e te 
nuto conto di ogni pregiudizio che il concedente 
stesso possa avere. 

188 

Art. 14. 

Nelle enfiteusi di fondi rustici le parti pos 
sono c.mvenire la rinuncia al diritto di affran 
caxione pt>r un tempo non superiore a 50 anni, 
se la superficie (lei fondo non sia maggiore di 
10 ettari e concessionario ne sia il diretto col 
tivatore : non superiore a ~O anni in tutti gli 
altri casi. 

Se i> convenuta una durata maggiore, questa 
viene ridotta ai termini anzidetti. 

Restano, per altro, in vigore le leggi speciali 
che consento.io la rinunzia al diritto di aff'ran 
cazio11(• per un diverso periodo di tempo. 

Art. 15. 

Nella procedura di affrancazione dell'enfiteu 
si, l'atto stipulato tra il concedente e l'affran 
cante o, in mancanza di 1·,:,:o, la domanda 
giudiziale si dovrà t rascrivere a norma degli 
articoli rn:w e seguenti del endice civile. La 
s•ntenza deve essere annotata in margine della 
trascrizione della domanda giudiziale. 
Prima della domanda giudiziale o qualora 

nel momento della trascrizione dell' atto sti 
pulato tra le parti risultino iscrizioni ipote 
carie sul diritto del concedente, l'affrancante 
dovrà depositare nella locale cassa dei depositi 
e prestiti il prezzo di affrancazione nella misura 
stabilita dalla presente legge. 

Gli effetti giuridici dell'affrancazione rispetto 
ai terzi !'li avranno dalla data della trascrizione 
dell'atto stipulato tra le parti o dalla data del 
l'annotazione della sentenza. A tali formalità il 
conservatore delle ipoteche non potrà procedere, 
ove la parte che chiede la trascrizione o l'anno 
tazione della sentenza non provi che sia stato 
eseguito il deposito a termine del precedente 
capoverso, oppure, in mancanza di iscrizioni 
ipotecarie, che sia stato effettuato il pagamento 
del prezzo di affrancazione. 

Art. 16. 

In caso d'Iscriaioni ipotecarie sul diritto dcl 
concedente, provvede alla ripartizione del prezzo 
depositato il pretore nella cui giurisdizione tro 
vasi il fondo da affrancare o la maggior parte 
di esso, previa citazione delle parti e dci credi 
tori ipotecari a cura del più diligente. 

... 
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Art. 19. Qualora sorgano contestazioni, il pretore ri 
mette le parti a udienza fissa avanti l'autorità 
giudiziaria competente. 

Art. 17. 

Qualora il deposito sia stato fatto in seguito 
di domanda giudiziale di affran'cazione, e non 
risultino iscrizioni ipotecarie, il deposito stesso 
sarà ritirato dal concedente mediante presenta 
zione del decreto di svincolo emesso dal pretore, 
in base al certificato del conservatore delle ipo 
teche. 

Se, al contrario, esistano iscrizioni ipotecarie, 
il deposito sarà svincolato dai creditori, me 
diante presentazione del provvedimento di ri 
partizione, di cui all'articolo precedente, e poi 
anche dal concedente per la eventuale eccedenza. 

Art. 18. 

Le spese di alTrancazione sono a carico del 
l'affrancante eccetto quelle che dipendono dal 
procedimento reso necessario dalle iscrizioni 
ipotecarie sul diritto del concedente, per le quali 
si procede a' termini degli articoli 370 e se 
guenti del codice di procedura civile. 

• 

La presente legge entrerà in vigore ne! 
giorno successivo a quello della sua pubblica 
zione nella Gazzetta ufficiale. 

Se la prestazione non supera il valore di 
lire 10, gli atti dell'alTrancazione, sia in via 
giudiziaria che contrattuale, sono esenti dalle 
tasse di bollo, di registro, ipotecarie e di voltura 
catastale. 

Se la prestazione supera il valore di lire t O, 
ma non di lire 100, gli atti medesimi sono sog 
getti alla metà delle tasse di bollo, di registro, 
ipotecarie e di voltura catastale. 

Nei casi supra indicati, gli onorari o com 
pensi dovuti al notaio o altro pubblico ufficiale 
che presti la ma opera negli atti cli affranca 
zione, sono ridotti nel primo caso ad un quarto, 
nell'altro alla metà di quelli stabiliti dalle ri 
spettive tariffe. 

Art. 20. 

Il Governo dcl Re è autorizzato ad emanare 
le disposizioni transitorie e ogni altra disposi 
zione occorrente per l'attuazione della presente 
legge, nonchè a coordinare la medesima con le 
altre leggi vigenti. 

Art. 21. 


